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Uggiero dopo d*ejfcrfi it*+ 
pojfejfato del Regno di 
Stallia con averi* tolta 
j infieme con la vita tu 
\Manfredi f fuo Fratelli 
maggiore , confegnò i pic- 
coli Figli di qnefto ai 

allevare , il Primogenite , thè , chiamata 
Errigo ad Alvaro Gran Cancelliere del 
Regno, ed il Secondogenito nominato Don 
Pietro ad altro dei p rimar] Grandi del 
Regno: Venendo, poi V ifieffo Ruggiero tu 
morire , difpofe 9 t he facce dejfe Errig+ ali 9 
Impero con che fpofajfè la fu a Figlia f che 
unica ave a, chiamata Co fianca* lo cheL* 
quando et ricufajfc di adempire, <volle y che 
il Regno me deferito paff affé 'nel Secondoge- 
nito Don Pietro con la condizione fiefftu 
dt fpbfar Cojlanxa + Mòrto Ruggiero \ fu 
biennemente aperto il fuo Teff amento , ed 
intefafi da Errigo la condizione > con la^ 
quale et aJchltiMat&ja ugnate sprone ff e di 

A i fpofar 
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fpofar Coffa» » hfttfhè da lui aborrita , 

ton Videa però', di porfi al pojfcffo del 
Regno , ritrattar poi la promeffa > e dar 

U *a* 0 diSpèfo + Bianca Figlia di Ah 
<voro, da lui giÀ Jentramente amata , ed 
4 cui 4W4 p ik .> volte ,inpan%i giurati gli 
S fon fa li . Ma. Biave* tfffndojt troiata pre- 
ferite , quando, iErrigo promeffk folknne- 
mente h (Mf t# * Coftanza , e con lei fali 
[avrà ti Trono > credendo d 'ejfer* dà lui 
tradita , e fitnwlata dal eànjigiu t tornine 
Mi del Padre, diede psr 'vtndktarfi la ma* 
no di Spofa * Fernando Contefiabilt del 
Regno. Dal che fegu irono d'werfi funejli 
ubidenti, the fono reggetta della p*** 
fonte Tragedia . f w. . 

ha Scena Jt ì-.t appn finti, j* Palermi 
Città capitale Jella Sitili* » , . . , 

r % » • y », 

y .'„'/.' PROTESTA. . . 

»'\ Le natole, Numi, Fatt», Deità &c, 
non hanno cofa alcuna di comune, con 
)• interni ientimenti dell'Autore, che^ 
ft. dichiara, e giocete vero Cattolico, 

; % t a. Mu- 
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Mutazioni di Scene 4 
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NELL? ATTO PRIMO* ! ' U 



Appartamento di Bianca* 
Gran Sala con Trono, e Sedi** ' 'à 

• i .* •>. :-i . £ 

NELL' ATTO SECONDO* 1 



Giardino. 
Appartamento di Coftaoza * 



» • 



NELL" ATTO TERZO. 



Campagna con Steccato» c luogo fol- 
le vato per i Grandi del Regno. 
Appartamento di Bianca. .1 
Sala nella Reggia* 

" I A A T- 
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BRRIGO Princ^é, poi Re di Sicilia. , 

li Sig, Ntccodemo Manni . 
COSTANZA Principefla Figlia di Rug- 
giero Re di Sicilia.. ..' . 
tt Sig, Ranieri Mar cucci . 

DON PIETRO Principe, e Frac-Ilo mi- 
nore d'Errigo. 

// Sig» Giovanni Tempeffi • \ 
ALVARO Gran Cancelliere del Regno.. 

// Sig* Giufeppe Fontani . 
BIANCA Figlia di Alvaro:. . ; £ i 

Il Sig» Domenico Cateni, 
FERNANDO Comettabile del Regno. 

// Sigf Giufcppe Capocchi . , . \ 
NISA Confidente di Bianca . 

.'// SJg: Angiolo Beltà HS X 
RAMIRO Generale dell' Armi. 
,V< Il Sig. Carlo Tìmfc&ì • - ..> 5 

ti, • 

INVENTORE DE' BALLI . - <\ ( 

II Sig. Domenico P alleai ni vl • .J I 
INVENTORE DE GÌ* ABITI* ! 
Il Sig, G iftfeppt- Cotitpftpjf di Firenze» 
* AT - 

Digitized by Google 




» t 




l'i • } : 



SCENA PRIMA./ 
; Appartamento di Bianca * 
E rr *£o> c Bianca. 



; 



le debbo io credere di que- 
sto ìnfolito , e profondo vo- 

. ftro dolore? ... 

Btmt, Ah Errigo ! Voi.*..* Oh Stelle /: 
Mrng. Parlate, sì , parlate* Signora* M* 
. > . voi fìlfate nel Cielo le pupille, Voi fofpi- 
j rate pronunziando il mio nome? Sono io 
forfè la cagione del voftro affanno? Io 
- , che non bramo, che di mirarvi contenta, 
J.c- io che non fofpiro, che per la voftrju* 
quiete? . 

Bimt. Così noi forte* o Principe*. 7 £ 
Erng, E qua! delitto ho commeflb? Vado 
.ricercando l'interno di me fteifo, e non 
ritrovo ombra di fallo, che mi rinfacci 
: lamia ingratitudine, che mormori con- 
tro il mio ecceffo. „ ., .„ 

Mimi. .Nò Principe, non mi lamento di chi fo- 
■ _ : '*f «n'ora, temo, e giuftamente temo, 
di chi farete in avvenire. Ah, die fui 
» t troppo incauta in collocare il mio affetto 
rj •inxhi.fofpettat già potea , che mio noiu 
t < ?9»c . Érrig* 
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tmh fc> ftort cffef vtfftrof Come! VtxtVi > 
Bi»** Vaglio piìt dirvtlo Srrlgo» Rdggierd, 
il Re voftro Zio fi avanza a gran palli 
alla morte* ie. lafcia 1 .* voi l'eredità del 
fuo «Regno. Tauro pofih' tnsl udij dal 
mio GemrOf*. - * < 1 - 
Trrig. E quello tanto vi affligge? , 
Bian. Anzi giubbilerei, mio Principe, al ri- 
-'- titìfo éV Voftrì vantaggi; ma il peaTare* 
•r>' éhd qtieft© Regno editar' dee al rt^io co- 
le la perdita vùftra , iqueft'è dktroppo 
mi affanna i Non crediate già eh' io di 
' fovefcbfò mi lufinghi del vòftro andito, 
ìr the m y affittiti della Voftfa fedeltà < Con 
< occhio ben differente fi mirano ie cofe dai 

V -■ tìflVati , e dal Regi .' Lo fplendore della- 
■<■ fcoronà abbaglia fa vitla naturali dei !u- 
- fitf , e 1a grandezza del Trono infpira al- 
la mente penfieri fublimi , ed a sè pfopor- 
fionati « Nacque il noftro amore, quando 
* : * la v Olita forte non età molto d iflim 
' dalla mia, e fi accrebbe, quandi fi pa- 
fcévà d' eguaglianza ; P eccelfo grado, che 

• • • - * momenti vi afpetta, e per cSP tanto 

da me farete diftinto, forfè irt uft -punto 
P eftirtguérà, forfè farà vergognarvi degli 

# affetti paffati , è forfè , oh Dio / giunge- 
rà a 'farvi- aborrire la voftra Bìadca< 

Érrtfr Io lafciarvi d' amare! Io vergognar- 
mi dei noftri affetti ! Io aborrirvi*! Ah Si- 
gnora» 

t 
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V K T M O. 9 

gnorà,voi fate troppo torto al mio cuo- 
re, e confondete Érrigo con chi balzato 
ingiuftamente ad una eftrema grandezza, 
accorda i fenrimenti dell'animo con la-» 
varietà della forte. Quefto Trono di cui 
mi parlate, la Corona, lo Scettro, (ono 
alfine retaggi degli Avi miei , nè giun- 
gono al mio fangue improvifi così , cho 
cagionare in lui portano fenfibili altera- 
zioni . Bianca io non farò Re che per voi, 
c con voi, e fe dove(Te il Regno* da me 
comprarli a cofto della voftra perdita, ri- 
nunzierei di buona voglia ad un limilo 
acquifto. 

Bian. Voi volete, eh* io viva>ficura> 
ILrrig* Anzi per darvi la maggior prova, ch'io 
polfa , chiamo il Cielo in teftimone, giu«- 
ro ai Numi, ed a voi , che il Trono, non 
fervirà, che per farvi «ù quello falire mia 
Regina , e mia Spofa. Ora che più teme- 
te, che più de/iderate da me? 
Jìian. Nulla da voi, tutto però temer poflb 
dalla forte pcrverfa; quefta può ancora 
fopra il volere degli Uomini • Perdonate f 
o Principe, o fia l'affetto, che fi pafee 
di timore, o fia il mio cuore, che pre- 
fagifee quei funcfti eventi, ai qualièfog- 
getto, io non sò per anco rallegrarmi , 
io non poifo ripofar quieta fu le voftro 
promefle. . . j . 

^ v A 5 Lrrig. 



Digitized by 



io ATTO 
£rr/^.Queft*è un anguftiarfi fenza ragione, 
o Bianca ; Nè fi chiama v rtù foffrir vo- 
lontariamente il pefo d! un male , cui non 
fiamo /oggetti, o che tanto è lontano 
jàa. noi. Raffereoate, \q vi prego, ralfe- 
rcnate quel .ciglio , che rende a Tua voglia 
jucfto, ò contento il mio cuore. 

« 

SCENA II. 
Hi fa , e detti . 

Kit C Ignora , il voftro Genitore qui fretto- 
v3 lofo fi appreffa, ed è feco il Con. 
teftabil del Regno. 

Errig. Dunque, addio, ricordatevi di me, ed 
/ amatemi , nè per variare di mia fortuna, 
temete mai , che il mio cuore fi cangi . 

Bian. Ah voi partite, mio Principe! 

Errig. Non vi fovviene , che al voftro Geni- 
tore fono ancora ignoti i noftri recipro- 
chi affetti ? Chi sa quello che penferebbe, 
fe qui mi trovafle, con voi! 

Bian. E' vero: In tale agitazione è il mio fpi- 
rito, ch'io tutto obliava! Ah sì partite. 
Addio Errigo . 

Errig. Amatiflima Bianca, addio. parte . 

Bian. Nifa , che farà mai? Tante, e tanto 
volte ho veduto partire Errigo da me , 
nè la fua Separazione ha efatto già mai 
dal mio core tanto d'affanno, come al 
prefente. 
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P R IMO. ti 
Nifi Sono qucfte ftravaganze d' am^re; Chi 
può mai intenderne i differenti effetti > 
Ma non per quefto dovete turbarvi . 
Bian. E pure quefto mio infolitp affanno da 

qualche mifteriofa cagione deriva* 
Kif. Giunge Alvaro* . . 

SCENA III, 
Alvaro , Fernando , c dette . 
Alv. Taglia. 

lem. 17 Sono ben tenuto alla bontà di Alva- 
ro, che mi permette d' oflequiare sì degna 
Signora. 

Bian. Già che mio Padre mi dà V onore di re* 
verirvi, o Fernando, dio abbia anco il 
pefo di meco rendervene le grazie dovutt* 

Alv. Bianca, la morte di Ruggiero teftè fe- 
guita obliga noi a grave, e fecreta con- 
ferenza : Ritiratevi, venga Nifa con voi, 
e frà tanto, fate vedere ftp trovali Erri- 
go nelle fue ftanze . 

SCENA IV. 
Alvaro , r Fernando. 

À Mico , voi troverete in Errigo ujt*. 
-XJL Principe dotato di mille virrù. 
Ftm. Sotto la voftra fcuoU , p Alvaro, non 
può non efsere il Principe imbevuto di 
maflìme degne di lui, e di voi* 
- x , A 6 Alv. 

i 
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Alv. Un folo inciampo io prevedo nella paci- 
fica fua fucceflìone all' Impero. Voi ben 
• fapete, che V cftinto Monarca tolte con 

-~ Farmi il Trono a Manfredi fuo Fratello 
maggiore, cui di ragione fi dovea, e gì* 
involò miferamente la vita ; Sapete, che _ 
r idea del medefìnio fi era di fvenare an- 
cora i piccoli fuoi Nipoti Errigo, e Don 
Pietro, quali a gran ftento fù a noi per- 
meflo di confervare in vita. Appena co- ' 
trinciò Errigo ad aver 1* ufo della ragio- 
ne, che informato della feiagura Paterna, 
e della ufurpa?ione dello Zio , concepì 

- contro di quefto un tal odio, che più 
: volte ho dovuto ritenerlo da qualche 
cieca efecuzione di pericolofa vendetta • i 
Vi dirò di più, che il Tesamente* dell' 
eftinto Ruggiero, a me non ignoto , chia- 
ma il Principe Errigo al Trono, purché 
fpofi la di lui Figlia Coftanza, e ricufan- 
do con lei accafarfi, foftituifee con la_* 
legge medefima alla fucceflìone dell' Im- 
pero, il di lui minor Fratello Don Pietro. 
Quefta condizione per tanto temer mi 
fà di qualche funeftò fucceffo. 

Fern. Sono ben ragionevoli i voftri timori , o 
Alvaro ; ma come voi si ben gli prevede- \ 
. ' te, così fa prete ai medefimi (aggiamenre 
riparare: Niuno più di voi può fullofpi- 
rito d' Errigo, ed è fama, che quelli v' ab- 

bia 
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bia tenuto Tempre in luogo di Padre. Mt 
perdonate fe altrove diverto il difcorfb. 
Voi ben fapete, quant* io defideri* c con 
quali premure v' abbia altravolta richiede 
le Nozze di voftra. Figlia. Ora, in ve- 
dendola, più fervide divenute fono lo 
mie brame * ' . \ 

Alv. Ho fempre reputato di mio fommo de- 
coro, e di non ordinario vantaggio dell* 
mia Figlia la voftra richieda . E folo at- 
tendevo le ultime voftre rifoluzioni . 

Fttn. Qual Spofa più degna elegger pofs' io 
della Figlia di Alvaro? 

Ah. Non più , Fernando ; fia quefto un affa- 
re conclufo, e congiungendo a quel d'a- 
micizia il vincolo di parentela , uniamoci 
perfettamente ptr la confervazione dei 
Regno. Ma viene il Principe. 

SCENA V.; " \ * 

Errigo , r. detti • * 
Alv» Q Ignore, voi prevenite le noftre premu- 
O re ; Fernando , ed io venivamo ai 
voftri piedi • /' inginocchiano . 

Errig. Perchè quefte umiliazioni ? Sorgete . 

i . si alzano* 

Alv. Per la morte del Re voftro Zio, voi rima- 
nete V erede del Regno, voi fietc il noftro 
Sovrano. 

Errig. Morì dunque Ruggiero? Dite lo pian- 
v ge Palermo? Fcrn. 
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• <4 ATTO 

fttm La nuòva della di Lui morte non fi era.» 
per anco univerfalmente fparfa. Ma al 
; folo grave pericolo f in cui era la fua-» 
~ vita , parea che nel volto delia maggior 
■ parte dei- Sudditi vi fi teggetfe il giub- 
bilo interno é , f i 

JLrrig. Quefto è il folito fine degli Ufurpa- 
~ r '" tori, e dei Tirahtii. e: 
Alv. Quello , che rallegra principalmente i 
Valfàlli fi è Ja fperanza di ritrovare in^. 
Voi un degno Figlio del giufto, clemen- 
tiflìft)ò Re vcftro Genitore. Per altro Rug* 
giero depofe prima di morire ogni odio 
contro di voi, e ne diede quelle indubita- 
; c • te riptove, èhe voi afcolterete nell'ulti- 
ma folenne fua difpofizione, che legger fi 
dee nel gran Configlio» 
ÌLrrig. Come / Non fù battente* eh' effb ufur T 
palle il Trono vivendo, che pretefe an- 
cora di dar leggi dopo la fua morte? 
Alv. Ma leggi, che fono in voftro vantaggio» 
Errig. E bene, io efaminerò quali faranno. 
Andate Fernando, dite ai ValTalli , che 
farò a mettenti a ricevere il giuramento 

• della loro fedeltà , ed accorateli del riffe 
paterno affetto, e delle mie più fincero 
preri»ure lulla loro tranquillità» 

Fenu Vado, o mio Re, parte* 
Lrr$g. Alvaro fate qui venir tofto la voftra 
t iglia, mentre io fegnd quefto foglio* firivt 

Àlv. 
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Aivar, Venga mià Ftgiia . {ver fu le fièni.) Che 
far vorrà? Ah quell'odio, che ferba an- 
<■ Cora verfo Peftinto Monarca mi prefagi- 
fee qualche ftf àno fucceflb Numi ., voi 
, fecondate lé mie pacifiche idee, e prove- 
dete alla quiète della Sicilia ! > : 
Errig.Vo'ì conofeerete la mia gratitudine . Sò 
che mi forte in luogo di Padre, rammen- 
to quanto A voi fon debitore , e godo 
che giunto fia ti teifipo, ch'io dar ve ne 
pofla le più ficurè riprove. »« 
jfti/rMìo Re, già che tanto vi moftrate verfo 
- di me amorevolèy- permettetemi < ch'io 
vi preghi a trasferirvi fenza indugiò nel 
gran Configliè; pórrebbe la tardanza cà* 
• - gionare alcun grave feoncerto. 

• • ' ' * - * 
SCENA VI. - 
-Et ama , e detti, 

'Afa, Trìglia appreifatevi , ed inchinate nel 
Jl Principe Errigo il nuovo Monarca- 
delia Sicilia . 

Errig, Nò, fermate, o Signora, non è giù fto, 
che fi abballi al mio piede, chi già ri- 
guardo come mia Regina,- e mia Spofa» 

■Alv. Come ! Che dite Signore > 

Errig. Sì, Alvaro; Io ne ho già impegnata., 
la fède in quello foglio. Voi prendetelo, 
o Bianca , e come U mio legnateci il 
nome voftro . 
J • * Zia». 
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Ì6 ATTO 

£tan. Mi Confóndo al rifleflb dell' eftrema vo- 
ftra bontà. Prendo il foglio * e ricevo 
con il più umile rifpetto le grazie del mio 
Sovrano, ma còme che dependo dal Pa- 
dre, permettetemi, che a lui Io confegni, 
acciò ne faccia elfo quell'ufo, $ne cre- 
derà conveniente* 

AlVè Ah Signore, voi per anco ignorate l'ul- 
tima difpofizione di Ruggiero: Prima... 
. . che vi fia ben nota, non dovete impegna- 
re la fede di Spofo ; fofpendete per ora 
il, penfier delle nozze , ed ogni cura vo- 
ftra fia oggi diretta ad afljcurarvi del 
Trono . 

Errig. Evvi forfè alcuno che mei contratti > 
Chi potrebbe nudrir tanto d' ardire ? Par* 
late Alvaro . 

Alv. Nò, voi non avrete rivali all'Impero. 
Però, permettetemi , eh' io fiegua a con- 
figliarvi ; non tardate ad acquiftarne il 
poiìeiìò; un affare di tanta importanza 
non foffre il minimo indugio ; fono già 
adunati i Grandi del Regno , ed il Po- 
polo attende impaziente il fuo nuovo 
Monarca. 

Errig. Si vada adunque, ma venga Bianca.* 
con noi • 

Alv. Non tarderà a feguirci la mia Figlia; 

ma parmi neceliario , che da noi fi pre- 
\ ceda . 

Errig. 

■ i 

. / 
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P R T M O IJ 
Errig. Intcndefte o Bianca ? Affrettatevi a-, 
rimirare nei nuovo Re di Sicilia il voftro 
fcdeliflìmo Spofo. (parte con Al varo.) 
Bian. E pure non sà per anco acquietarli il 

mio core ! parte • 

> 

SCÉNA VII. 
Gran Sala con Trono , e Sedie. 
Cojlanza,) e Ramiro. 
Cofi. T/Oi dite bene o Ramiro: Quello fo- 
V verchio indugio d'Errigo comin- 
eia ad efler fofpetto . 
Ram. A me però non giunge inafpettato r 
\ A baftanza note mi fono V inclinazioni 
del Principe. Ei fapea troppo mal dif- 
fimulare il Tuo animo avverfo al voftro 
Genitore, ed a voi. 
Cofi. Il fuo odio però farà forfè rimafto ef- 

tinto nel morir di Ruggiero. 
Ram. Io non sò pervadermelo . Non ha effo 
il cor sì pietofo da reftar fazio della-^ 
morte di un folo . 
Cofi. Ma che ? Pretende forfè la mia ? Spie- 
gatevi chiaro, o Ramiro; Evvi qualche 
cofa a notizia ? 
Ram. Nò mia Signora; Io non pollo afleri- 
re cola alcuna di certo ; Mai fono flato 
onorato da Errigo della fua confidenza; 
Ma da tutto il contegno del viver fuo, e 
da quei fegni, che poffono dall' efterno ri- 

ró&rfi, ... 



« y * • • • 
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cavarfi, ho tempre avuta ragione di 
dere, ch'ei confervafTe un odio impla- 

1 - cabile contro dell* eftinto Ruggiero* e di 
voi. Ah quanto era effbinogni Tua anio- 
ne diverfo dallo fventurato Don Pietro. 
Quefto infelice Principe.... 

Co/fé Non più ^ Ramiro* non più. Non è 
qdefto il tèmpo di ridurmi a memoria V in- 
clinazioni di Dori Pietro. Io prima d'ora 
ben V avea conofeiute, e fc avelli potuto 
feguir gp impulfi del mio core, etìò non 
farebbefi potuto dolere della mia indiffe- 
renza; Ma non volle il Cielo, eh' io po- 
teffi viver contenta / Il dritto, che per la 
fua maggiore età compete ad Errigo fu 
quefto Trono , ed il ttftamento dell' ef- 
tinto mio Padre mi obbligano ad amar 
quefto Principe, e ad eflerle Spofa. 

Ràm. Don Pietro adunque.. ... 

Cojì. Don Pietro dovrà imparare da me ìl* 
vincere le proprie inclinazioni, ed a fa- 
crificare il proprio genio alla pubblica-, 
tranquillità. 

Ratto* Quanto riefeirà per lui funefto un tal 
facrifìzio! 

Cojl. Prevenitelo, o Ramiro; Sò bene Partii 
cizia , che avete per lui ; Fate ch'ei fap- 
pia in tempo la forte, che fe gli prepa- 
ra, aiutatelo a foltenerla. 



V K IMO, 19 
Rani. Mèglio potrete effettuar ciò da voi ftelia . 
Vedo che a noi fi accolta ; Oh quanto mi 
fembra penficrofo, e dolente! 

SCENA VITI. 
Don Pietro , e detti . 
£>. P/e.T)Riricipefla, nella perdita del Re vo^ 
A ftro Padre ben a ragione confolar 
Vi potete per V acquifto, che farete a mo- 
ménti del Re voftro Spofo * L' ultime dif- 
pòfizioni di Ruggiero , benché non fiano 
per anco pubblicate, pure fono oramai 
pfàlèfi a ciafeuno, nè vi è chi più ignori , 
che Errigo vien deftinato ad efier infieme 
Monarca della Sicilia, e Spofo di Coltanza. 
Cefi. V efler* egli nato Primogenito « ... . 

Pie. Sì , quello vantaggio , eh' egli ha for- 
1 tito dal cafo, ha potuto prevalere in_. 
: Ruggiero ai debiti più facrofanti dell' a- 
mieizia, della gratitudine, e del dovere. 
Io che fempre fon vifl'uto ubbidiènte ad 
ogni fuo cenno , io che V ho amata, come 
flato foire mio Genitore, io che ho ve- 
gfiato in ogni irta n te alla di lui ficurezza, 
io che refo fordo alle voci del fangue, ho 
pKfcttrato d' obliare l' offefe Paterne, per 
; ' fecondare 1* ingiufta ambizione dèi Zio : 
Io por mi vedo pofpofto ad uri Fratello; 

chenonhanvaifaputomafchei'af^all'iftef- 
fo Ruggiero 1' odio implacabile, chè con- 
" Ho di lui nudriva ! Cojt. 
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Cofi. Ma da queft' iftefib non conofcete,oDon 
Pietro, lo sforzo, che avrà Ruggiero do- 
vuto fare a fe ftelib nell' elezione d* Er- 
rigo • Un atto così magnanimo da lui fat- 
to per non mancare ai diritti del Primo- 
genito 

D.Tte. Eh, dite più torto la mia fventura* 
Mentre fe il cuor di Ruggiero fofle ftato 
fenfibile a quefti rifleffi non avrebbe bar* 
baramente ufurpato V Impero, e tolta la 
vita al fuo maggior Fratello Manfredi • 

Cojl. Che importuni accenti / Che odiofo par- 
lare è mai quefto / E voi vantate d' aver 
amato mio Padre, e d' aver obliatelo 
antiche offefe ? Ah che ben n s avveggio 
d' aver ancor io troppo male conofeiuto 
il cuor voftro / 

D. Vie. Oh Dio ! Mia Principerà ; nò, voi 
non v' ingannafte ; Quefto mio cuore è fta* 
to ogn' or tutto voftro ; ed il penfaro 
di decervi perder per fempre, c perde- 
re per un barbaro comando dei voftro 
Genitore ; queft' è che mi rende odiofa 
la fua memoria , che mi profonda in un 
abiiìò di mali, che mi getta in , braccio 
della più ftrana di fperazione • Non è l' am- 
bizione del Soglio, non il defio di do- 
minare, che tacciar mi fa d 9 ingrato il 
padre voftro; il perdervi, o mia ado-* 
rata Coftanza > il dover vivere fenza di 

voi % 
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voi, il vedervi Spofa d' un altro ; Ah non 
è tollerabile a queft' Anima, che non può 
fpirare che in voi, e per voi • 

Co/7. Principe qual trafporto è mai quefto? 

- ' Non riflettete, ch'io fon dcftìnata Spo^ 
fa ad Errigo? E credete, che voglia^ 

• afcoltare altre voci di affette? , che quel» i 

• le del mio Spofo? - 

D. Pie. Se vi offende il mio amore, prepara* 
k temi pure il gaftigo; Io fon difpofto a_» 
qualunque pena, io non ricufo la morte; 
Anzi perchè trattenerla a chi la defidera ? 
Senza di voi, odio, aborrifeo (a vita, e 
fe quefta non mi fia tolta, riefeirà forfè 
troppo funefta a quefto Regno, troppo- 
orribile al Mondo intero. 
Cofi. Nò nò, Don Pietro, la ragione, i ri- 
fleffi •• •• • 

D. Pie. Qual ragione? Quai riflefli in nn di- 
fperato? 

Rum. Principerà, Don Pietro, fi accoda il 

nuovo Monarca. 
D. Pie. Ah quefto è il momento. 
Cofi. Partite Don Pietro. 
Jj. Pie. Io partire? 

Cofi. Sì , ve ne priego, o Principe ; Nell'agi* 
tazione, in cui fiete, non è prudenza , 
che vi troviate prefente all'atto, che dee* 
celebrarfi ; Allontanatevi da quefto luo* 
goi Queft'c la prova, che efige Coftan* 

..•»..• za 

« 
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za dal voftro affetto; Non difperate an- 
cora: Chi sà? Errigo non è per anco 
divenuto mio Spofo • Non vi opponete 
alla prima fupplica » eh' io vi porgo. 
D. Pie. Voglio obbedirvi ; voglio aflìcurar- 
vi ancora il ripofo. Addio Principefla. 
Voi non avrete a dolervi mai più delia- 
mia importunità. parte. 
Coft. Ramiro feguitate i fuoi pafli , ed oppo- 
netevi a quelle tirane rifoluzioni , cho 
forfè và meditando . 
Kant. Obbedifco. parte. 

SCENA IX. 
Errigo, Alvaro , Fernando, e detta. 
Grandi del Regno , con gran feguito di 

Popolo, e di Guardie. 
Cofianza 4IV apparire di quefii fi va a por- 
re fotto il Trono , ove refi a un altra fedi a per 
allora non occupata: Errigo , fiede vicino al 
Trono, ed a lui d y apprejj 'o fiede Alvaro > refla 
una Jedia vicina al Trono di [occupata per V af* 
fenza di Don Pietro, a lato di cui fi pone Fer- 
nando ; e fiedono in cerchio $ Grandi del Regno • 

< • 

Cofi. T)Rincipe accodatevi; e prenda ciafeu- 
X no dei Grandi del Regno quel porto, 
che gli conviene. 
Errig. (piano ad Alv.) Come? Colei aflìfa fui 
- Trono pretende dar leggi ai Vaflalli,ed a me? 
Alv. (ad irrigo .) Quefto, è conforme alle^ 
• difpofizioni di Ruggiero • Errig. 
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Errig. (ad Alv.) Ed io dovrò fo Afri rie ? Prima .... 
Alv. (ad Errigo. ) Ah Signore fe v' è caro il 
Soglio della Sicilia raffrenate quell' impe- 
to , che vi trafporta, n$ vi opponete ai 
voleri dell' eftinto Monarca. 
Errjg. ( Si taccia adunque, e fi (offra • ) 

(ci a fimo fi pone a federe al Juq luogo.) 

S C E N À X. 
Bianca in di (parte » e detti . 
Cojl. ( T 7Edo Errigo a(fai torbido, ed agi- 
V tato.) Principe, in quefto fo- 
glio firmato col Regio Sigillo fi contiene 
la volontà dell' eftinto Re mio Genitore; 
Ei di fua mano a me prima di morire con- 
fegnollo, e volle , che fecondo il rito del 
Regno pubblicamente forte aperto, e refo 
palefe : Voi Alvaro prendetelo, e ledete. 
Bian. [Mi palpita il core nel petto - Numi che 
farà mai ! ] 
Alvaro fi -alza in piedi ^ e legge. 
. Erede del mio Regno voglio che fia Co- 
• „ ftanza mia unica Figlia \ M3 dovrà effa 
dar la mano di Spofa al Principe' Erri- 
„ go mio Nipote, e chiamarlo infiemo 
per fuo compagno fui Trono: Che fi^ 
„ quefti ricufafle le di lei Nozze refti pri- 
„ vo per fempre d' ogni diritto ali* Impe- 
5, ro, e debba V iftefla mia f iglia effer * 
Spofa dell'altro mio Nipote Don Pietro, 
5, con chiamar quefto a parte del Trono, 
^niedefimo. Bian. 
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itati, f Qual colpo improvifo? Chi sa fe Er- 

rigo vi refifterà?] 
Errig. [ad Alvaro.] Che ingiufta, che tiran- 

na legge è mai quefta? 
Alv. [ad Errigo.] Signore è inutile il condan- 
narla; Ciafcuno dei Vaflalli P intefe, o 
crederà d'efler in debito di (ottenerla. 
Errig. [ad Alvaro] E voi che tanto vantafte 

d'amarmi!,.... • 
Ah. [ ad Errigo . ] Anzi perchè vi amo, o Prin- 
cipe, vi configlio, e vi prego ad unifor- 
marvi ai voleri di Ruggiero. 
0/7. Udifte Errigo? Io fon prontiffima a^. 
darvi la mano di Spofa ; Io v* invito a 
federe mio compagno fui Trono. 
Errig. (ad Alvaro.) E credete, ch'io pofla^ 

a quefto prezzo regnare? 
Alv. [ad Errigo.] Ah Signore, voi vi per- 
dete, fe riciifate V offerta di Coftanza ; 
Qui non è tempo di dubitare; 1' iitelìb 
indugio fi rende a lei oltraggioso, e voi 
cercate la vottra rovina . 
Bian. (Non parla Errigo? Ahimè! la fua co- 

ftanza vacilla . ) 
Co/7, (da sè.)( Penfa Errigo ! Ragiona iti Te- 
g rcro y c ^ turba ! ) Pri ncipe qual freddez- 
za e mai quefta ? Voi tacete f Voi efitate 
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Érrig. Coftanza, la legge di Ruggiero..... 
tf -Il mio cuore*..* 11 Trono di Manfredi mio 

Padre... . . ■ > 

Cofi. Olà, che cofa pretendete rammentare* 
Principe, fon* io la Regina di Sicilia , e 
voi in queft' i/lance dovete rifolvere di 
accettare, odi ricufare le mie nozze. 
Alv. [ ! ad Errigo 1 . } Non perdete un «tomento; 
'■ Vedo, che? ognuno freme per la voltar 

^ - intona*. ^ 

Errig. (Che fanello cimento-/) Regina jo dir 

volea , che(i' pregi voftri . i i * 
Ah. <{ ad Effrig* ,) Coraggi» Principe; fi trat* 
• *»' per lenspf e d' uni Reg.no/ <e, 
Sfrégi I fWegj vdffci eccedati» & gran lun- 
ga ogni mio merito ; A fronte di que- 
Iti mi confondo, mi perdo , 
Cefi. Non chiedo da voi in tal momento gli 
< enrómj; ricerco la fede di Spofo. 
~Ak>% (ad Errigù.) Promettete Signore ; giu- 
, - rat* là fede a Coftarwa . 
Errig. ( ad Alvaro . ) Voi fapete a chi pri- 
'wj*am é'&r* fa giura*. , • <■. . 
Alv. (*d Er¥i£*.} Non turate Etrigo tal 
•«m ih^ta^óWefljt - f ve ne ftoflgìuto > Vtó 

pètéfie 'tMpìràbìlitìém* 1* Impero* 
*rHg- [** EWAqae già èìi€ ti mio ca* 
. t • fó > riderlo <m eftrrtftoi* ** eftre- 
-*>m rimfdio converrà eh' io di' appigli, 
prometterò a colici, ma fola per pormi 

al 
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al pofleflb del Trono » e manterrò »,<fo 
giuro di nuovo , la già prometta fede a 
Bianca. ... 
Coft. Ed ancora tardate? \ . <J . \ . ; ; 
Errig. Nò Regina* io comincio a rimetter- 
mi dallo ftupore che mi avea ftrana- 
- mente occupato . 
Bian. ( M i fera ! - Ecco c he fui tiad i fee ) • 
Errig. Accetto la difpofizione del Re voftro 
Genitore, e vi prometto folennemento 
la fede di Spofo * ^ , : , , \ v .;i 
Bian. ( Infedele ! Spergiuro ! ) ^ 
Cojl. Salite dunque fu quefto Trono, o £r r 
rigo, ed in voi riconpfea i Palermo lo 
Spofo di Coftanza , ed il Sovrano della 
Sicilia.- > ; 
Errig. Eccomi al voftro fianco. 

fifone in fidi a fitto il Tronca 
Few. Sire , i Grandi del Regna,, c con lóro 
, tutta la Sicilia rendono a voi i loro p- 
maggi , e meco vi giurano obbedienza, 
e fede* .. . . \ 
Alv. Mio Re, cfulta nel feno il mio cuore 
- • vedendovi filialmente fui Trono. ^ 
Bian. [Il Padre ancorà? Barbari tutti, con- 
giura (te a tradirmi! Ahimè fventurata ! 
Ah ingratilfiroo Errigo ! Abbia però il 
traditore il «ammanco di rivedermi.] 
\u , Acanti. 



Alv* 
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Alv,. Figlia 'accertatevi , e reverente inchina, 

«e il Re vòftrù, la voftra Regina. 
Errig. ( Bianca J Oh Stelle! Vorrei pur dir- 
le, eh' io fingo.) 
Ltan. Signore, già prevedea Ma, ahimè! 
1 Lo fpirito mi abbandona ! Softenetemi , 

o Padre ; Io non ho forza...*.. 
Alv. Che improvifo pallore! Figlia, coraggio/ 
Bian. lo vengo meno; Io moro.... cafra in 
K ' • (braccio dtl Padre. 

Errigo fiendendo frettolofa datarono. 
Errig. Q^al inafpettatp accidente / Olà li poni 
> ga in ufo ogni cura per ravvivare il fuo 
fpirito . : t 1 * , • 

<Alv.^ Signore, .ella è foggetta a limili man- 
canze, che produr non fogliono confe- 
guenze funefte. Tornate pure fui Trono; 
Non è giurto, che un lieve incomodo 
della .mia Figlia ;turbi le comuni alle- 
grezze . ' * 

Errig. Bianca ! . . . . Bianca ! . . . . (Numi, che 
tormento per me infoffribile ! ) 

Alv. Permettetemi , che altrove io la con- 
duca. 

Coft. SI Alvaro , guidatela in più comodò 
L UO S?* P arte Alvaro fojlenendo la Figlia. 
E voi mio Spofo tornate meco fui Trono. 

Errig. Quefto Trono.... Balta.... [ Poterti 
leguitare il mio Bene!] Ma qui non.* 
vedovi! Generale delle Regie Guardie, 
UsiHUiro.» coji. 
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ttflk Per mio ordine altrove fi ritrova. 

Errig. Voi noti dovevi diventarlo da un do- 
lere cosi heceflario » Ed il mio Germa- 
no non viene a giurare obbedienza al Tuo 
Re ? Quefti fono gli applaufi ; fono que- 
Ai gli Olfequj,coi quali cercano P affetto 
• del foo Sovrano i più dittimi Vaffalli ? 
Non vorrei fu i primi momenti del mìo 
comando rinnovare alla Sicilia qualche 
funefto éfempio degli antichi Tiranni, parte 

Coil» [ feendenio dal Tròno • ) Conofco» l ani- 
mo avverfo, e le nemiche inclinazioni 
d'Errìgo* . parte. 

lem. Io prefagifeo all' Impero > ed l noi 
qualche funeftd fucceflò* p*rt** 



• • • 
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' "S CENA PRIMA.. 
. : Giardino nella Reggia. 
Alvaro , Bianca , f 




O» voi non morrete , o Figlia : 
Virtù tornerà a pendere il 
fuo impèro fopra> de- voftei af- 
fetti, f vincerà la fipw pafsio- 
i ne* da qui liete agitata* 

Mian. Sarebbe per m* Ja vita t la pepa mag- 
giore, che da? mi ppteflero i Numi; ed 
in che tanto gli Qffefi , che debfopo ef- 
fi così barbaramente punirmi? 
Alvp Deh non irritate il loro fdegnp .^Vedo- 
no quefti fvelatemente i biibgnj del' Mon- 
, . do , ed a quefti fovontc provedopo, an- 
J , eo allor quando fembr^ a noi x che ci 
opprimine. Pepfate, o Figlia, guai* dif- 
cordie , quali guerre inforger, tjpveano , 
t Quanto innosc^je fengye (p^r(p ibreb- 
beti, fc Errigo ricusato avelie. la mano 
w di Coftanza / Gli amorevoli tu.tti dell' ek 
tinto Ruggiero, tutti i partigiani ^li Don 
Pietro avriana eoa 1' armi alla, mano 
- - difefe le leggi del defunto, e |e ragioni 
, . del vivo » Err iga in fomma , o non a- 
vrebbe regnato, et farebbe' al Trono fa- 

lito 
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lkd fopra gli fparfi cadaveri dejfl' infe- 
lici noftri Concittadrni . 

Eiatt. Errigo è up perfido, Errigo è. uno Sper- 
giuro . - ' . 

AÌVf Quefto sfogo negar non fi può al voftro 
dolore; lagnatevi, Bianca , piangete su 
la vcftra fventura, io ve ne Iafcio l'inte- 
ra libertà; potrebbe il dolore racChiufo 
nel voftro feno enervi d'un danno irre- 
parabile. ; 

Eiaiu Ah ditemi, ch'io rinfacci a quel ingra- 
to' il nero fuo tradimento, Io non era sì 
folte d 1 afpirare alle fue nozze, io già 
preyedea, che mio non farebbe; Perchè 
lufingprrcn? Perchè accertarmelo? Perchè 
. giurarlo in faccia a tutti i Numi? 

Alv. Vendicatevi, o Figlia, ma fia tal ven- 
detta degna di voi , e di me ; Obliate per 
frmpre un amore cosi oltraggiofo ,< così 
funefto per voi ; date prontamente la def- 
tra a Fernando; Quefto vi deftinai già 

(Vèr Cònfoirte ; ed è la di lui parentela^, 
a più decorofa, e la più confiderabile 
di, quéfto (Uro . 
Eia*. Troppo grave sforzo richiedete da me • 
Da che Errigo mi tradì , da che qudP in- 
grato mi abbandonò , non v' c rifletto , 
che indur mi pofla a porre affetto ad un 
Uomb.:-I© ne abornfeo la vifta ifcedefima. 

- » . . • u lim Ji •. . . . t Q ' ■ . ■'. ; 

'iv* Ah* 
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Ah>. , E pure conviene adattarvi: II voftro 
« vantaggio , il decoro, ogni ragioni lo 
richiede. Da Padre, e Padre amorofo 
jo vcl coniglio, e fé fa d' uopo, perchè 
rifolviate, ch ,v .io ponga in ufo La mi<u. 
autorità i Io vei comando; e voi dovete 
r:* obbedire « . . > . {Arte. 

ho SCEN A I K 

Bianca , e Ni fa . - ; 

Biav. f T*El diflì, Nifa, chè-neli' ultima par- 
X tenza d* Errigo provava il mio 
cuore un infolrta gravimma agitazipne? 
Ah i eh' Ei fu troppo prelago della feia» 
gura , che gli fovraftava J Mi fera Bianca ! 
Infelice amor mio! • 
Kifi Signora, non v* abbandonate così, al do- 
lore, v . y 
Bian* Ch'io non m* affanni ì Ch'io non mi 
i-.v idifperi? Ma fe noi fò in quefto cafo, 
qual mai cagione dar fi. può di morir di 
dolore? Sorte fpieuta, perchè lufingar^ 
mi con fperanze si dolci , fe; dovevi^ prc=. 
cipitarmi in uq abiflb di mali ? Ingratif- 
- fimo Errigo, perchè giurar d' efler mio, 
« a r fe avevi colaggio d' abbandonarmi > 
Nifi Forfè allora ei vi amò», ma l'acqui ftp del 
Regno, ma la dura ncceffità , in cui. tro- 

Bian. Taci*NUk* non difender ^ingrato; 

Non 
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r Non t* intere fla re nelle (partì del -pKh&N 
ribite moftro , che producete Natura . Io 
già tuttoavea da lungi confiderà**, le ne!- 
la morte di Ruggiero avea qua6 di/pofto 
il mio cuore al duro Sacrifizio di pèrdere 
Errigo ; Che più, a lui iped efimo mo- 
(Irato avea gl'inciampi, e le difficoltà, 
che s* incontravano nei noftri fponfali , e 
predetto .gli avea il funefto termine dei 
noftri amori • Ma che ì Allora fù, eh' ei 
-' r uh raddoppiò lt pronjeffe, filiera gm* 
r r ronm>H e ^M^mò il Ciekrin tdftimone, 
che pria^peidtito avrebbe il Regno j> che 
lanciato d'effer mio* Kum) 7 JVpi pur Io 
fefKi#c v «e tuttora fo$ ri oh? *bfei£ me 
iniquamertte tradita, ed a- voi violata^ 
- f -;- Mnptinfe»€W^ la federo-. t ;:r: : 
Kt/l Dunque fate forza a voi fteffa ; aliare, 
• Mr : aborritVPirtgratoy e con *ar là ilaflMJ* 
V ! a Fernando, fate chVi fioiooÉca^ ebe voi 
ancora averte coraggio ^a /bordarvi di lui. 
Bian, Sì , quefto (blò cifipflfo> può farmi iiar ia 
V>- maiio a Fernando: Ansi fon rifòiuta ; 

Voglio fatte, voglio * <:be cono feq iJ tra^ 
< c datore, che ho affai # <fe*tma per ven- 
dicarmi ddla Aia ingrJtieikiiw^ 4 per 
punire me 'ftcflfa d T a vèr «si--- maic ifeejrt» 
— ; P oggetto della mia foHe puffio**. Và, 
Nif?% vol.a al mio Genjtorey afti^uralQ 
C 0 della Hnk-rifókzione v digli , etf 4o darò 
«** - * * " la iiju no 
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la mano a Fernando ; ami digli che rom- 
pa ogni indugio, ch'io vivo impaciente 
di così vendicarmi . 

Ni Vado , o Signora » parte . 

Bian. Ma che diffi ? Che feci ? Lalla! E con 
qual cuore potrò io divenire Spofa d' un 
Uomo , che appena conofco, che noriL. 
ho amato giammai ? Come potrò efler 
' d* un altro, fe V immagine d' Errigo , ben- 
ché perfido, benché traditore, tutt' ora 
ni' ingombra la mente, né può ftaccarfi da 
quefto troppo debole cuore? Nifa, Ni fa ... 
Ah eh 1 ella partì , ed impegni forfè a-, 
queft' ora la fede mia ! Che funefto Ime- 
neo per me fi prepara ? Che vita infe- 
lice! Ma che vedo! Numi! ni* inganno! 
o quefti è Errigo? 

SCfNA HI* 

Errigo y e detti* 
Errig. XJOn v* ingannate, nò, amatiflìma-. 

JL\| Bianca. Il voftro fedele Errigo. 
Bi*n* Ah perfido! Ah fpergiuro! Ancora ar- 
dite di comparirmi d'avanti, e proferite 
con lingua Sacrilega il facrefanto nomo 
di fede ? 
Errig. Così Bianca mi accoglie ? 
Bian. Fuggite ingrato -dagli occhi miei, ne 
tornate mai più a moleftare una infelice 
con la prefenza d' un oggetto il più odio- 
fo, il più aborrito del Mondo. 

B Errig. 

t? 



fa. 
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Errig. Ma perchè , Signora? Lafciate almeno 

eh! io ragioni . 
Bian. Che dir vorrefte? Forfè aggiunger pre- 
tendete all' infedeltà la fint one? Spera- 
te di fmentir gli occhi miei , le mie o- 
xecchie, e mal grado quello, che hanno 
quefti veduto, ed afcoltato, far ch'io vi 
creda innocente? Era io forfè lontana , 
quando giurafte la fede a Coftanza, quan- 
do ricevette come di lei Spofo gli omag- 
idei Vaffalli? E non fon io queir iftef- 
che umiliarmi dovea ai piedi della—, 
mia rivale, e di voi, fe il mio pietofo 
dolore, con involarmi alla ragione, non 
ini liberava da un ufizio cotanto crude- 
le. Dite , d'te più torto, che non credette 
dover preferir Bianca all' acquifto d' un 
Trono, o che quefto Trono a me non 
era dovuto, come neppur V affetto d' un 
Monarca , qual fiete voi . 
Errig. Ma Bianca , fentitemi per pietà . 
Bian. Qual pietà/ Barbaro / Voi avete lingua 
da proferirla , ma non cuore da fentir- 
ne gli effetti. Vi conobbi a baftanza, non 
fperate d' ingannarmi più mai. 

Errig. S' io v' ingannai ; prego il Cielo 

Lian. II Cielo! Ah non l'irritate maggior- 
mente con nuovi fpergiuri ; Vicina a voi 
io pavento i fuoi più terribili gaftighi. 
rig. E mi negate ancorala libertà di parlare? 

hian. 
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Bian. Udite Signore, io non poflb, 5o tìon 
• debbo afcoltarvi ; Già sò quel che dir mi 
vorrefte ; ma ogni voftro difcorfo offen- 
de il decoro della Spofa di Fernando • 

Errig. Voi Spofa di Fernando? Come! Cho 
afcolto ? Ed in sì pochi momenti . . . . 

Bian. Sì, in pochi momenti hò avuto il co- 
raggio di vendicarmi della voftra infe- 
deltà; Tant' è, io fono Spofa di Fernan- 
do, e come tale, torno a dirvi, non^. 
poflb , non debbo afcoltarvi • 

Errig. Ah barbare Stelle ! Forte delufa, o Bian- 
ca, io fon tradito; Ma pria, eh* io Io 
foffra , fon pronto a rovefeiarc quel Tro- 
no , che voi mi rinfacciate d' avervi pre- 
ferito. 

Bian. Non più , Signore, non più ; Quefto fa- 
crifizio prefentemente è inutile; Io fug- 
go da voi, e voglio far conofeere al nuo- 
vo Re di Sicilia , che la Spofa di Fernando 
non è più V amante d* Errigo . 

Errig. Che colpo inafpettato! Che difperata_. * 
rifoluzione! Soffrite almeno eh' io vi dica... 

Bum. Troppo fofferfi , troppo mi dicefti , o 
fpergiuro. Faccia il Cielo, che il Maritai 
voftro Letto divenga non meno il Teatro 
dei voftri piaceri, che de' voftri rimorfi, e 
polfa il voftro Imeneo eflere infelice, ^ 
funefto al pari del mio. parte. 

Errig. Bianca, Bianca.... Oh Cielo / Ella è 
. .. B 2 partita, 

/ 

« 
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partita , e mi ha lafciato in braccio del 
più barbaro affanno! Ma fra tanto, che 
mi giova la fedeltà , fe da lei fon cre- 
duto fpcrgìuro ? Che ferve a me il Tro- 
no, il comando fu i Popoli, s'io perdo 

. la quiete, s'io più non fpero un ombra 
di bene ? Bianca fpofa d' un altro / Il 
mio Bene in braccio a Fernando/ Ah nò, 
non fi a mai vero. Il fangue del fortuna- 
to Rivale tolga Errigo dall' ultima fua 
difperazione. 

SCENA IV. 
^Appartamento di Coftanza. 
Coftanza <> e Ramiro. 
Ram.Tl Egina, chiede Don Pietro di prefen- 

XV tarfi ai voftri piedi . 
Coft. (ver/e le Guardie.) Ditegli che venga. 
Sapete Ramiro quello che da lui fi brama ? 
Sono per anco calmate le fue agitazioni > 
Kant. M'è ignota ogni fua intenzione. Ei non 
parla ; Ma dal fuo profondo filenzio , dal- 
la triftezza, che gli trafparifce fui volto, 
e dagli afFannofi fuoi fofpiri, parmi che 
la fua paflìone giunta fia all' eccello . 
Coft. Povero Principe! Mi fa pietà; Ma che 
far pofs' io per confolarlo ? La fua forte 
non ha rimedio. Io non polfo fenza col- 
pa afcoltare i fuoi amorofi trafporti, o 
quando ei* contener non fappia la fua-, 

pafiionc 
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paflione fra i limiti d' uri regolato dove 
re 9 farò coftretta a proibirgli di com- 
parirmi più innanzi* 
Kam. Ei giunge: Io mi ritiro. fòrte • 

Coji. Avvertite però di non allontanarvi • 

SCENA V. 
Don Pietro, Coftanza, e Ramiro entri le Scene % 
D. Vie. T 7Engo, Signora, per inchinarti 
V in voi la prima volta la mia-. 
Sovrana, e per darvi infieme la provai 
più certa, che richiede T oflequio , e la 
fè di Vaffallo, e la neceffità d'un aman- 
te difperato. 
Cqfi. Accetto di buona voglia , o Principe > 
gli atteftati del voftro offequio; Ma vi 
rammento il mio grado, e l' tifo; io già 
Spofa del Re di Sicilia, acciò mai più 
meco parliate di affetti , ed abbiano ter- 
mine le voftre agitazioni . 
Z>. Vie* Termine le mie agitazioni ? Quando 
. voi fòmminiftrate a quefte la materia.* 
per farle fempre più crefeere / 1 voftri fpon- 
fali con Errigo erano per il pa flato iti- 
mori , che mi turbavano , fono al pre- 
. K fentc il foggetto fatale della violenta-* 

mia difperazione • i 
Cofl. Ma con averli previdi • 4 • \ \ 
H. Fie. E vero io li preveddi , e penfai ancora . 
a quel riparo, che può Colo adoprarfi 

nella 

! 
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S - r nella mia eftremità: Ed acciò voi conof- 
chiate quanto ami più della mìa vita, la 
voftra quiete, il voftro grado, la felicità 
• f voftra; Mirate Signora,/.. prende uno 
Jlile per uccider/i^ ed è ritenuto da Cojtanza* 
Cojl. Fermate, Don Pietro ; Qual furoreèmai 

quefto? Olà*.*.. 
Ram. Che vedo ! Don Pietro col ferro in mano! 
Coiì. Ei tentò d'immergerfelo nel feno. , 
JD. Pie. Lafciatemi per pietà , lafciate eh' io 
con un fol colpo afsicuri a voi la quiete, 
e tolga me da una vita più peno fa di 
qualunque morte. 
Cojl. Nò, Principe, non è quefto il rifpetto, 
che vantate di profetarmi, nè così prove- , 
dete al mio ripofo. Su gii occhi miei ten- 
tar di fvenarfi, e rendermi in faccia al 
: Mondo complice d' un delitto, al quale 
'4 giammai potrei acconfentirc ? 
D. Vte. Avete ragione, o Regina , errai, 

ne domando perdono, e vi afsicuro, che 
. faprò emendare il mio fallo col morirò 
lontano da voi. 
Cojl. Nè pur quefto far voi dovete ; anzi defi- 
dero , e per quanto pollo fopra di voi » 
. v* impongo, che conferviate una vita, 
che tanto ftimò , e che può effermi an- 
n cor giovevole, e neceflaria» 
j D. Tiu Barbara, volete eh' io viva , per a- 
vcr Tempre avanti agli occhi un trofeo 
- della voftra crudeltà ì * toji. 
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C<?/?. Non fono così ingiufta , o Don Pietro. 
Vivete, chi sà? Io non ho ancora pro- 
ve baftanti d' Errigo ; Ei mi accolfe con 
freddezza, ei titubò nel proferire la prò- 
metta di Spofo , ne più ha cercato di 
mandarla all'affetto . Anzi con aria fde- 4 
gnofa , e minaccevole mi fi tolfe d' avan- 
^ ti, ne più l'ho veduto. Non sò quel- 
lo, eh' ei mediti , e folo conofeo in lui 
un genio torbido., un animo avverfo* 
.... Voi ben fapete la difpofizione di Rug- r 
giero , ne v' è ignota la legge , con cui 
prima di voi, è chiamato all'Impero. 
D. Vie. Vane lufinghe, mia adorabile Regi- 
na ! Bafterà folo che Errigo vi, veda , 
che con voi per poco ragioni , perchè 
tutto s' accenda d' amore per voi . 
SCENA VI. . ; 
Alvaro , e detti. * \ 
Alv. Tì Egina , il voftro Spofo non è con voi } 
Ceji. IV Ei lafciommi ben tofto, nè m* è 

noto ove fi trovi. 
Alv. Permettetemi , che a voi frattanto par- 
tecipi gli Sponfali poch* anzi feguiti fra 
/ la mia Figlia, e Fernando. 

SCENA VII. 
Errigo , e detti* 
Errig. A Lvaro, ov* è Fernando? 
Alv. jTL Fra pochi momenti farà ai voflrl 



piedi 
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Errig. E Bianca voftra Figlia? / 

Alv. EfiTa pur verrà feco. 

Errig. Seco! Come! Perchè? 

'Alv. Ella è divenuta fua Spòfa ; Ed io ve* 
ni va appunto ... . 

Errig. Bianca Spofa di Fernando ! (Ah pò- 
tefli libero favellare ! ) Qual ardire, qual 
temerità è mai guefta di ftabilire , di ce- 
lebrare fponfali fenza il confenfo del Re? 

Alv . Signore , il zelo d' intereflare a prò vo- 
ftrd i Vatfalli più potenti del Regno.... 

Errig. Quella feufa irrita maggiormente il 
mio fdegno. Temerario! Ha forfè Erri* 
go bifogno del braccio voftro per man- 
tener fi lui Trono ? 

Alv. Perdono. Signore, [parlar potefsi ! ] 
Quefto dolore , quefte lagrime , eh' io 
verfo .... 

Errij*. Le voftre umiliazioni, quefto pianto 
Importuno non giuftificano il voftro ec- 
- ceffo. Voi ben fapevi > che ad alerò Spo- 
fo avea io deftinata la voftra Figlia ; 
H foglio, che in mano ritenevi, dove» 
rammentarvi la mia volontà. S ' 

Alv. Ma i fatti pofteriori .... Ma quando voi .... 
(ah diflì troppo!) 

Errig. Tacete, involatevi dagli occhi miei^ 
c non crediate, che la parola d* un Re 
debba reftar così vana, e fchernita. 

Jttv* Ah mio Re> vi fov venga.... .* ' 

f * Errig. 
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Errig* Non più « Io non rammento che la-* 

voftra difobbedienza , e che la voftra-* 

temerità; 1 
jflv*(L& mia troppa fedeltà mi ha tradito!)/>4rf * 

; SCENA Vili. 
ErrigOj Don Pietro y CoJianza y e 'Ramiro. 
CojL (Signore, fc poflbno pretto di voi lo 
i3 mie voci, foffrire, eh' io vi parli a 
prò di Alvaro» 
Errig. [ Mancava cortei ad irritar maggior- 
mente il mio fdegno ! ] 
Cofl. Voi ben vedete, che il fallo di Alva- 
ro tutto alfine deriva dal zelo, che nu- 
driva per i voftri vantaggi; H chiunque 
fi era , che afpirava alle nozze di Bianca.*» 
Èrrig. (A quefto nome io refifter non sò) Si- 
gnora è affatto inutile, che più parliate. 
Ceijt. Ah fe le voci non battano, aggiunge- 
' rò fc preghiere dì Spofa.... 
Errig. Chd preghiere? Che Spofa? Voi non 
; ricevette la deftra d'Érrigo; È s'io vi 
- prometti là dtfftra , non 4 fapefe però tìLf 
foffe il mio animo con la voce concorde . 
Coft. Che afcolto mai ? Dunque voi non cu-. 

rate le iriiè riozz'e? 
Errig. Nò; Abrt iè card ; tétà le ricafo r I& 
' àborrifeo; e tuff ora frammento, cho 
fiete di quei Tiranno la Figlia, che tol- 
te ingiuftamente il Regno, e là vita ali* 

infelice 
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infelice mio Padre ; E con tal nota in^r 
fronte, f^erafte ch'io indur mi poteffi 
a fotTrirvi compagna nel Talamo, e nel 
Trono ? 

O/Z. Quefto Trono voi lo dovete a Ruggie.~ 
ro, nè può elfer voftro^checongli fpon- 
fali di Coftanza ; Ma già che di quefti 
indegno vi rendete ; Indegno altresì fle- 
tè del Trono, al quale in voftra vece io 
chiamo Don Pietro, e dò a lui la fede^ 
di Spofa. E fe fperafte giammai di man-r 
tenervi fui Soglio con la Forza dell'armi," 
fperiamo noi, che li Dei, che il Mondo 
s' interefleranno a prò noftro , e vi preti- 

. piteranno da quel grado, che ingiufta- 
mente ufurpate. 

trr/F. Vedremo, fuperba,quai Numi, qua! 
Mondo fi armeranno a difendere le leggi 
d' un oppreifore, d'un Tiranno. Don^ 
Pietro fc mai nutrifte fenfi fimili a coftd, 
paventate nel Fratello il voftro Sovrano, 
E voi feguitemi Ramiro. parte. 

Rum. (Ti fieguo, Tiranno, ma, forfè per tua 
rovina.) parte. 



S C E N A IX. 
Coftanza , e Don V tetro , 
Cofl. TTDifte Don Pietro? Voi fofpiravi al 

LJ vedermi d' Errigo ! 
D. rie. Sono così oppreflò dallo ftuporc, che 

appena 
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•appena io mi ritrovo. Non sò da quali 
furie fia Errigo agitato , e dirci quafi , 
! eh* ci divenuto fia ftolto. Ah, mia Re- 
gina , voi oltraggiata > voi difprezzat^ 
così ? 

Cofi. Quefti oltraggi però, quefti difprezzi 
. v non debbono a lui coftar meno del Tro- 
no. Ora è il tempo, o Principe, ora fi 
apre largo campo all'amor voitro,alvo- 
- ■ ftro valore; quelli vi fprona alla vendet- 
ta della voftra otfefa Coftanza, v'invita 
quefti al pofleflb d* un Regno, che v' ufur- 
pa ingiuftamente il Fratello. Ed acciò la 
Sicilia fappia , che a voi quefto Trono è 
dovuto, eccovi di Spofa la deftra. 
D. Pie. Tanta felicità mi forprende/ Ricevo 
quefta deftra adorata, e giuro fopra di 
• lei, o di confervarvi quelP Impero, che v'è 
• r dovuto, o di morire in un imprefa sì giufta. 

SCENA X. 

Fernando , Bianca , e detti. 
Few, O Perai, Regina, con voi ritrovare il 
O mio Re, ed unire ai miei gli olTe- 
qui di Bianca mia Spofa. 
Cofi. Nè v' ingannafte, o Fernando: In Doru, 
Pietro voi • vedete il mio Spofo , ed in lux 
ritrovateSLvoftro Sovrano. 
Bian. (Che afcolto!) ' ^ 

Ftrn. Come! Non è Errigo 

Cofi. 
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Coji. Frrigo è un perfido , uno fpergiuro, un 

ufurpatore del Trono % 
Bian. Ma non vi giurò (biennemente la fede ? 
Io fteifa P udij pure * io lo veddi al fianco 
voftro, o Regina. 
Cofl. Sì, queftMfteflb più lo rende colpevole; 
Giacché dopò così (bienne giuramento » 
ardì di ritrattar la prometta , di ricu far- 
mi per Spofa, pafsò meco ai difprezzi, e 
come odiata nemica giunfe fino a mi- 
nacciarmi é 

La (fa ! Che feci mai?) 
Co/i* Fernando, con voi ancora, e con tutti 
i Grandi del Regno divien comune P offe- 
fa ; Etrigo violò le leggi di Ruggiero , 
che voi dovete foftencre; Ei mentì la^ fc 
promeffa, Che fatta avea in faccia voftra» 
Tern. Ma forfè qualche nuova cagione 
Coji. Nò , nò, P odio » che fin dai primi an- 
ni ei nutrì contro Ruggiero, non ha po- 
tuto deporre in un punto; E fe finfe d' ac- 
cettare P eftrema fua difpofizione, fu per 
porfi al polfeflò del Regno, fu cui fpp- 
rò poi di mantenerti con l'armi* 
Bian. (Ah, eh' io fola t'intendo fedeliffimo 
Errigp!) 





Coji. 
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Còjl. Sì tutto è vero ; Venite Alvaro , e ritro-' 
vate in Don Pietro un Sovrano, più giu- 
fto,c piò grato. Dopo dei volto pafsò. 
Errigo agli oltraggi miei : Che. più ? Mi 
ricusò qual fua Spofa, fi dichiarò mio 
nemico; Retta perciò efclufo da quefto 
Impero che dcefi a Don Pietro , a cui 
ho già data la deftra . 

Alv. Ed in sì pochi momenti ? Ah perdonate, 
Signora; Voi precipitafte una rifoluzio- 
ne, che può accendere un gran fuoco 
nella Sicilia* % 

Cojl. Io fecondai le leggi Paterne , e voi do- 
vete ancora adoprarvi , acciò fieno quel- 
le onninamente adempite., 

Alv. Forfè per alcun altra cagione avrà ri- 
cufati Errigo i voftri fponfali . Ma quan- 
do abbia ciò fatto per puro capriccio, e 
per quell'odio invincibile, che con voi 
riteneva ; Credete , eh' Ei non abbia ra- 
gioni ,. nè forze badanti per foftenerfi fui 
Trono? Sovvengavi, che Ruggiero non 
era legittimo poflelfore del Regno ; che 
molti erano i nemici, che con la fua cru- 
deltà fi era fàtti; che Errigo,, come Pi- 
glio Primogenito del vero regnante Man- 
fredi , ha le fue chiare ragioni al Soglio, 
da cui non. porca giuftamente rimaneie 
efclufo per qualunque difpofizione dell if- 
teffo Ruggiero* • • 

D. Pie. 
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D. ite. E voi, cui l' eftinto Sovrano con tan- 
ta fpecialirà confidò le fue Leggi , voi 
cosi ne parlate ? Voi fiere il primo a por- 
re in dubbio U loro ofiervanza? 

Alv. Io fui fempre amante della pace ; On- 
de volea indurre Errigo a ricevere il Re- 
gno per quelle ftrade, che credei più quie- 
te, e più opportune alla tranquillità del- 
lo Stato. Ma quando ei nieghi di farìo . ... 

D. Vie. Bafta Alvaro . Io feoperfi a baftanza 
quali fieno i veltri mal fani penficri.. ^ 

Cojl. Ed io conofeo pur troppo la voitra in- 
gratitudine. • • 

Bw». [Ahi barbaro Padre! Ahi me perduta!] 

SCENA XII. 
Rtimiroy e detti con Guardie. 

Kant. TTErnando deponete la fpada , e fegu;- 
J? temi ; Il Re lo comanda . 

Fer». Io ? Ma perchè ? 

Rum. Altro ei non m' impofe. 

Alv. [ Qual violento trafporto ! ] 

Itati. [ Sempre nuove fciagure ! Che farà mai? J 

lem. Ecco l' acciaro . Alvaro quelli fono i pri- 
mi frutti , che riceve la mia fedeltà da^ 
Errigo. 1 

Alv. Ioneftupifco! 

Co/7. E Ramiro efeguifee ordini tanto Urani, 
ed ingiufti, e fiegue più torto le parti d un 

. . Tiranno, che quelle della fua Regina, e 
del fuo legittimo Re? 

Kant. 
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Ram, (Giova perora il fingere) Signora , io 
predai il giuramento di fedeltà ad Erri- 
go, e meco giurarono le Regie Milizie . 
Voi ben vedete per tanto qual necellità 
mi coftringa ad obbedir ciecamente ai 
cenni di chi hò riqonofciuto per Sovrano 
della Sicilia . 
D. Pie. Voi giurafte però, perchè diede Erri- 
go la fede di Spofo a Coftanza ; Ma fe^ 
poi ha ofato di violarla , fe ha contra- 
venuto alla legge di Ruggiero, voi, ed 
i Vaflalli tutti della Sicilia rettane fciol- 
ti da ogni vincolo di giuramento. 
Ram. Principe a me non è permeilo d* efa- 
minare le ragioni , e i diritti di chi fie- 
de fui Soglio. Errigo viene reputato il 
Regnante, a lui obbedifcono i Vaflalli, 
le Milizie, ed il Popolo, a lui debbo an- 
ancor io obbedire • 
D.Pic. E bene, faprà la mia delira foftenere 
la legge di Ruggiero , e cacciare quell* 
ufurpatore dal Soglio. Seguitemi Regina. 

parte con Cq/lanza. 
SCENA XIII. ' 
PernctniO) Alvaro y Bianca y e Ramiro . 
Few. \TO\ non parlate, o Alvaro ? VoifoC* 

V pirate , o Bianca ? 
Biart. Forfè non ho ragione di fofpirare ? 
Per*. (Indegna.' Io ben ne comprendo il roi- 

Alv* 
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jìlv. Fernando % io mi confondo. Lanciato 
però che vada ai piedi del Re, faprò 
forfè da lui dileguare quei fofpetti 

Jfern. Eh non fono i fofpetti 9 <ihe lo traf- 
portano a quetto fegno . E* tempo, è 
tempo ormai, che chiaramente io ra- 
gioni . Errigo è P amante, ed amanto 
fortunato di Bianca • E cortei... • 

Bi Io , Signore ?...•• 

Fern. Voi, sì, Donna ingratiflima, voi fle- 
tè P unica cagione d' ogni mia (ventura . 
La freddezza con cui m'accogliete, la 
meftfria, i fofpiri, p le Jagriroe qualor 
mi fiete d'apprelfo, 1' orrore d' Errigo 
alle Nozze di Coftanza , i voftri deliquj , 
quando ei diede a quella la fede di Spo- 
fo, l'infolito furore, da cui viene agita- 
to , ed ora quefto mio ingiiiftiflìmo ar- 
refto , fono argomenti , e prove pur 
troppo chiare dell' amorofa corrifpon ? 
denza, che pafifa fra voi. 4 

pan. Fernando, voi vi lagnate a torto di me. 
Perchè cercare di chi forte il mio cuo- 
re, prima eh* io vi daflì la fede di Spo- 
fa , quando potea allora a mio talento 
difporne ? Da che divenni voftra, io non 
ho da rimproverarmi d' aver a voi de- 
fraudato neppur un pfnfierp « ^ 

Eern. Udifte Alvaro? Neppur in faccia mia^ i 
.... sa mentire d'averlo amato/ 

Btan. 



Digitized by Google^ 



SECONDO 4£ 
Bian. Perchè mentirlo? Era forfè per me in- 
giù riofo-haffett d'Errigó? Crebbamo 
infieme negli anni , e negli affetti; Ei 
più volte Ali giurò le Aie nozze, io mi lu- 
fingai di dover clfer fua# La forte coiu. 
me troppo fpietata.....' ì 
Fern. Tacete indegna , che troppo accendete 
il mio furore; E voi, amico infedele per* 
che ingannarmi così > - 

Alv. Mai furono a me noti gli affetti di Irri- 
go ; E fe pochi momenti prima di dar la 
tede a Coftania, ei mi richiefe le nozze 
di Bianca , io ciò credei più torto effet- 
to di fua gratitudine verfó di me, cho 
dd fuo violerito amore per lei. 

Ferri. Dunque anco a voi richiefe Errigo la-. 
Figlia per Spofa? Ah tutti, tutti v'uni- 
fte a tradirmi» 

• * * - * 

Btan. Io tradirvi ? -Signore, dovrebbe il jnio 
mìjl rc ndèrvr a baftanza ficuro della mia 



fedeltà ; Sò qual è il dovere d'una Spo- 
fa, e d'una Spofa della mia condizione • 
Fern. Perfida non ti credo. Andiamo Ra- 
miro , troppo la fua vifta m* irrita ; Me- 
no mi farà certo d* orrore il carcere if- 
teflb, e la morte. , farte con Ramiro. 



SCE- 
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SCENA XIV;. 

i 

• ■ | « 

Alvaro^ e Bianca . 

Siati, A H Padre, crudeliflìmo Padre! 

Alv. x JlX La Figlia ancor mi rimprovera! 

Biagio sì, io che mercè i voftri barbari 
comandi mi trovo moglie di quel moftro: 
io che ingannata da voi mi lafciai fedur- 
re a mancar di fede, a tradire il più co- 
ftante , il più amabile Principe della ter- 
ra . Io che ho perduto per fempre ogni 
bene, che più non fpero un momento di 

{>ace, che odio, che aborrifeo quella^, 
uce medefima , che per mia fomma (ven- 
tura, mi fù donata da voi. parte. 
Ah. Numi ! Siete ancor fazj di tormentarmi ? 
E pur voi ben fapete, s y io meritai tali 

(venture. - parte. 

. ■ ■ 

Fine dell* Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA . 
Errigo , Hifa > e Ramiro • 

• 

Errig.^w-~*% Seguifte, Ramiro? , .. 

Rum. 1 J E' già in carcere Fernando, 

I 1 come imponefte niuno può aver 
a lui P accelfo. 
JErrig. Così mi aflìcuro della dubbia fua fe- 
deità . 

Kant. Sire il Princie Don Pietro m % impofo 
poch'anzi di confegnar quefto foglio in 
voftre mani. 
JLrrig. Che pretende da me ? Si legga • 
» Col rifiuto, che facefte di Coftànza per- 
„ duto avete ogni ragione all' Impero ,e 
3, quefto a me folo è dovuto * che dato 
, » ho a lei la mano di Spofo ; Ma poiché 
ritenerlo pretendete; Per togliere una.* 
3, guerra civile, e rifparmiare il fangue di 
„ 3, tanti noftri VaflTalliy meco v* invito a-. 

3, (ingoiar cimento , e bramo che decida^ 
• 33 la fpada chi di noi due debba regnare* 

. È Don Pietro, sa 
Qual ardire è mai quefto! Il fangue det 
temerario.... Ma nò: II ricufare Rin- 
contro parrebbe in me forfè viltà. Va- 
< glio fodisfarlo • Andate Ramiro 3 dite al _ 1 
■• t > - - C Z Prin- 

1 
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Principe, ch'io accetto il cimenta, 
che poco tarderò a comparirgli a Fron- 
te. Fra tanto fia voftra cura , che fi dif. 
ponga luogo opportuno al contratto , 
che alta pubblica vifta fi efeguirà, e v % in- 
terverranno i Grandi ancora del Regno* 
Ram. Obbedi!co, fèrté'* 
Errig. Accodatevi , Ni fa , e narratemi la fe- 
rie fqnefta degli fponfali di Bianca • 
Kif. Voi già la vedette, o Signore, pallida, 
-e femiviva allor quando vi mirò àffifo 
al fianco di iCoftanza, ed aTcoltò pro- 
metterle follemente la fede di Spofo* 
Or rappiate , che appena riaprì i lumi 
alla luce* fofpirò, pianfe, e diede tut- 
ti i fegni d'una difperata paiììone. In 
vano, iov mi affaticai per confolarla , inu- 
tili furono le voci paterne per mitigar- 
le il dolore; Non v* era ragione, che 
rcufar pretto di lei potette la voftra in- 
fedeltà. Quante volte chiamò voi fper- 
giuro! E quante volte compiante i tra- 
diti fuoi affetti,, e deteftò la troppo fua 
credulità! 

Errig+ Avea, il confettò* avea tutta la ra- 
gione di farlo. Ogni apparenza mi con- 
dannava, ma fe veduto avelie il mio 
cuore.... Seguite, o Ni fa. 
Per calmare le fue fmanie credè Alva. 1 
so opportuno fecondare quello fdegno , 

ch'Eifa 
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di' Efla contro di voi dimoftrava, ed in 
vendetta le propofe le noz?e di Fernan- 
do, che quefti aveali già premurofamen- 
te richiede ; A tali voci paterne uni j , 
perdonate Signore y uni j ancor io le mie 
infinuazioni » e fe bene inoltra fle Bianca 
tutta la repugnanza a più fidarti ad un 
Uomo , pure i comandi Paterni » e Co- 
pra tutto gli fpiriti di vendetta, ond' era 
agitata,- vi n fero alfine U di lei orina- 
zione. Quindi impaziente , chie(e ch«L* 
fenza indugio fi celebraffero i di lei fpon* 
Tali ; Ma al comparir di Fernando , tre- 
: mò , impallidì , e folo con fievoli accen- 
ti, ajutati dalle voci Patetne, appena 
proferir potè la parola di fede , ebbo 
appena forza da ftender la delira allo 
Spofo • 

Errig. Ahi crudeliffime Stelle ! Nè fofpettò 
Fernando a tali ftravaganze? 

Kif. Ei ne richiefe le ragioni ad Alvaro, che 
le colorì con la novità, e con r inas- 
pettata mutazion di flato della Figlia» 

Errig. Barbaro Padre! 

Ni/I Da quel momento ho Tempre veduto 
V infelice Bianca piangere , F ho udita 
Tempre fofpirare, e lamentarti* 

Errig. Sventurato IdoI mio! Ma al par di 
te, infelice mio cuore! Affrettatevi Nifa, 
* ricercate il mio Bene, ditegli che tofto 
rivedrà il fuo Errigo # Nifi 
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Mtf. Ma che fperate, Signore? Ella è già 
Moglie di Fernando. 

Errig. Deh Nifa non mi affliggete di più. 
Io non cerco altro, che dì vederla una 
fol volta , che di renderla perfuafa del- 
; la mia fedeltà. Dategli quefto avvifo# 

Kif. Vado per obbedirvi. 

? SCÈNA II. 

Alvaro , ed Errigo . 
Alv. C Ignore , s* è permefTo ad un Vaflallo 
rifpettofo , e fedele di lamentarli 
col fuo Sovrano , del fuo Sovrano me- | 
defimo, permettetemi, ch'io poifa per 
pochi momenti ragionare con voi . 
Errig. Parlate. 

Alv. Qual delitto ha commeflb il mio Ge- 
nero, onde meriti d' elfere da voi col \ 

ir carcere punito? Avete, Sire, ben con- 
federato air eterno obbrobrio , di cui 
riempite la mia famiglia ? E che V ar- 
redo di Fernando può alienare da voi , 
i furfditi più importanti del voftro ftato? 

Errig. Fernando 1 ha dell 5 intelligenze colpe- 
voli col Principe Don Pietro. 

Alv. Intelligenze colpevoli! Ah non lo cre- 
diate; voi fitte ingannato! I tradimen- \ 
ti giammai ebber luogo nella Famiglia, 
di Alvaro , e bafta a Fernando V elter 

e mio. Generò > per rimanere al coperto 

" di 
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di tutti i fofpetti • Ma voi forfè i 
pete , e forfè altri particola ri motivi vi 
hanno indotto a tal rifoluzione. 
Errig. 



è mi parlate sì chiaro, vbglio 
ancor io nelP ifteflà maniera corrifpon- 
dervi. Voi vi lamentate della prigionìa 
di Fernando? Non ho io forte motivi 
più gì u Uri di lagnarmi della voftra cru- 
deltà? Voi fiete, barbaro Alvaro, che 
m'avete rapito il ripofo, che ridotto 
mi avete ad invidiare la forte de' più 
• « vili mortali. Credevi forfè, eh* io fe- 
- condar volefli le voftre idee , e fpofar 
la Figlia di Ruggiero? Vedete fc v' in* 
' gannafte! Io ricufai le fue nozze, ed 
ella è già moglie d' un altro* 
Alv. Ma dopo averle folennementc promc£ 

fa la fede 

Errig. S* io manco a Coftanza, fc inganno 
r afpettativa del Popolo, voi, voi sì ne 
fiete il colpevole. Perchè mettermi in- 
neccfijtà di prometter ciò , che non po- 
teva mantenere? Perchè riempire col 
nome di Corta ma un foglio, che da me 
era folo firmato per voftra Figlia? Sa- 
pevi a baftanza la mia intenzione. Era 
forfè giufto il violentare V inclinazioni 
• di Bianca , con farla Spofa d' un Uomo, 
eh* Ella non amava ? Ed avevi forfè al- 
cun dritto fui mio, per difporne in fa- 
v . vorc 
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Vofc d f Una Donna , ch'io tanto abbor- 
rifco? Sì, voi ni' oltraggiafte nella più 
viva parte dell' anima; Ma prima di 
Soggiacere ali- offefa, vedrete a ferro > I 
-r c fuoco la Sicilia , e le Contrade di Pa- 
lermo tinte , e fpumaiui di fangue. \ 
Alv* Ahi y quali orrìbili minaccie! Ma voi 
, < amate troppo i voftri Popoli , per non 
efpoiii a si fiero dettino; Voi non vi. 
lafcierete foprafare dalla paflìone > e la 
- virtù voftra vi diltinguerà dalla debo- 
Mztz del baffo volgo» S' io ho data la 
mia Figlia a Fernando * è ftato per ti-r 
tare nei voftri intereìfi un foggetto po- 
tente, ed ho creduto, che legandolo al- 
la mia Famiglia con nodi sì ftretti • 
Erri. Ah quefti, quelli fono quei nodi fatali, che 
mi hanno perduto. Amico crudele/ Per- 
chè efpormi ad un colpo così fenfibile ? 
/ Ed intereflarvi a miei vantaggi col du- 
ro facrifizio del mio cuore ? Mancav' io 
forfè di coraggio per reprimere gli atten- 
tati de' miei nemici ? Mancav* io forfo 
di potere, per punire Fernando, quanda. 
' mi fofle ftato ribelle? Sò bene, che la feli- 
cità dei Popoli eifer deepreflbdei Sovrani 
l'oggetto primario delle loro premure : Ma 
debbono effi perciò divenire fchiavi dei 
loro foggetti ; e perchè il Cielo li fcel- 
fe al gQVCrno degli altri r perder il drit- 
to, 
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m - tò, che accorda la natura a tutti gli 
Uomini di difporre del loro libero arbi- 
trio , delle loro inclinazioni ? Ah fé fi 
• * niega ai Regi ciò , che (i accorda agli 
: ultimi dei mortali, ripigliatevi, o AU 
1 varo, quella fovrana portanza, che ave- 
te pretefo, ch'io compri col caro prez- 
zo del mio ripofo. 

JB&é Io non vi credea f Signore, tanto impe- 
gnato negli affetti di Bianca. 

-Err/g-. L* amore di Bianca era in me crefeiu- 
to a mifura degli anni; Con lei viver 
Tempre volea , con lei dar leggi ai VaflaU 
li , tendermi terrò r dei nemici , delizie 
dei Sudditi. Mille ben degne idee avria- 
no la mia mente occupata ; La Giuftizia, 
la Clemenza, i benefizi, i premj, l'affet- 
to alla virtù , ii promuovere le feienze , 

• eie arti più belle.... Ma che giova ram- 

; oientare quello, che il mio penfier figura- 
va , fe tale ora efler non poflò ? Voi m'a- 
vete tolto a me lieflb, voi mi avete re- 
fo un Tiranno . 

Alv. (s'inginocchia .) Deh Signore perdonate 
a quefto grave mio, ma involontario er- 
rore ; e fe vi refta punto d* amore al giu- 
£o, e qualche feme di Clemenza , rende- 
te, io ve ne prego, rendete la libertà 
*l mio Genero; Non ha quefti parte al- 
cuna nel mio fallo,- andrò io, fe lo vo- 
v lete, 
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lete , a purgare in carcere il mio delitto » 
•ma refti etfo tolto ad una pena , che_* 
punto non ha meritata . 

Èrrig. Sorgete. Fernando farà fra pocd in^ 
libertà. Venite fra tanto a vedere qual 
argine far potea Don Pietro alle gran- 
dezze <f Errigo , t maggiormente con- 
fondetevi, parte . 

Alva. CelTateuna volta, o Stelle, di perfc- 
. gui tarmi così! 

* » * * 

SCENA III. 
Campagna con Steccato, e luogo follcvato 
per i Grandi del Regno. 

► # * 

Ceflanzct ) Don Pietro , e Ramiro . 

D.Tie. I Grandi ancora del Regno vollo 
X Errigo fpettatori della pugna ? 

Ram. Sì, ne molto tarderanno a comparire. 

I). P/>. Ma dite, Amicò, qual fi moftrò mio 
Fratello al leggere il Foglio? 

Ram* Io veddi prima balenare in quel volto 
lo sdegno , e proromper P udij in minac- 
cevole accenti; ma calmate in un* ifttfn- 
te le furie, temendo che il ricufarc il 
contratto potelTe in lui fembrare viltà , 
con intrepido afpetto dichiarò d* accet-* 
rare il cimento ; di cui , voglia il Cie- 
lo , che ne riportiate la palma, e ch'io 
polla olTequiare io voi il mio Reale So» 
vranó/ • b.Pie. 
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D. Pie. Io fqftengo la caufa più giuda , o 
molto debbo per ciò fperare nel favor 
degli Dei. Ma voi piangete , o mia Spo- 
-fa / Ah non è quefto tempo opportuno 
da funeftar la mia mente ; Animate, ca- 
< ra , più torto col voftro coraggio la mia 
Dcftra, rammentatemi gli affronti, che 
ricevette da Ers igo , ed accendete i vi^> 
più la Spofo alle voftre vendette. » ^ 
Co/I. tino a quefto punto, o Don Pietro , 
regnò nel mio feno lo sdegno; Ora mi 
abbandona , e nel vedervi in periglio , 
non fento altre voci al mio cuòre, che 
di pietà 3 che di affetto, che di timore • 
Non è la tema di perdere il Regno quel- 
la , che detta il mio pianto , è folo il 
dubbio di perder voi. Chi refterà per 
me fe voi mancate ? Qual foftegno fpe- 
ràr potrò mai , fe perdo il voftro ? 
D. Vte. Regina, tolga il Cielo gli auguri fu- 
riefti ; Ma fe mai vorrà la forte , eh' io 
mora, voi troverete in Ramiro un'Ami- 
co fedele. 

Cofi. Qualunque fia il voftro Fato, avrò co- 
raggio di feguitarlo ; Quefta terra mede- 
sima confonderà, sì -ci odiano le Stelle, 
il voftro col Sangue mio, nè farà tarda 
que(V Anima a feguir la voftra agli Elifi. 
D.Vte. Oh Dio ! Mia dolciffima Spofa non 
* mi affliggete così. A quelli funeftipen- 
A ' fieri 



Digitized by Gc 



«<> ATTO 

fieri languir cui Tento lo fpirito f manr 
car di coraggio la deftra* 
Kam. Signpr* , fe il veltro affetto, fe la— 
pietà t>er Lei, e la Natura iftefla ,. che^ 
*epugna 'all'empio contralto* non vi la- 
nciano forze badanti per foftencrlo* può | 
. quefto o differirli , o fraftornarfi » Avete 
armile feguaci baftanti,con cui accen- 
dere tin'imprOvifa Battaglia , che rifpar- 
mi il Sangue voftro . La Prigionia di 
Fernando molti Vaflalli alienò da Erri- 
go -, molti a Voi ne accrebbe > ed è in 
mia mano , che venga Fernando fteflb 
a foftenervi in fronte la Corona di Si- 
cilia % 

Cojl. Deh Spofo feguiamo il configlio di Ra- 
miro * 

D. Pie. Coftanza , Ramiro , voi mi parlato 
così ? Qual viltà farebbe la mia ? Qual 
sfregio, qual inera macchia della mia^ 
gloria ? Io chiamare Errigo al contra- 
tto » poi fuggirne V incontro ! Io dichia- 
rare di voler rifparmiare il Sangue dei 
Sudditi, poi fpargerne tanto, per noiu 
porre il mio cimento! Ah che ne direb- 
be Errigo, la Sicilia, il Mondo tutto? 
Che ne dirette voi fteflì , qualora fenza 
paifione vi riflettette? Si vinca, o fi mo. < 
' ra, ma fi afiicuri il mio nome da qua. 
lunque taccia d' infamia • Si odcjirefit* 
d y ljtr omenti Guerrieri ♦ Ram. 



- 
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j Kant. Signore * s* accoda Errigo . 

D. Pie. Dunque non. pifr indugio . Addìo Spo- 
fa, Amico addio, ricevete queft'amplek 
fo r ed allontanatevi da : me,; 
Ram. Io v,' obbedifeo. ( ma non farà inutile^ 
per 1* Amico , eh* io di qui parta.) parte 
Ca/l* lo voglio cfler teftimone del, voftro va- 
lore* Ah. (è nel cimento la Fortuna con- 
tro voi fi dichiara* non. vr oftinate mio 
Spofo, cedete al volere dei; Numi, ^ 
penfate fófo. a confervarmi una vita sì 
cara , c sì nec^effaria £ 

S C E N A I V. 
Gran Popoto ,. che fi mette fuori dello Steo 
caro y Grandi del Regno , che prendono 

il loro Pofto *. 

trrtgo Alvaro y e Detti 
Erri& T)Rincipe, voi m'invitafte ad utvef- 
JL mento , s a cui, repugna la. natura , 
che. non* conviene al mio Grado : Bra- 
ma ua Fratello ilfangue d* un, Fratello, 
cerca, un. Vaflallo, la, morte, del. fuo So- 
vrano £ 

Df Pie. Errigo ; nello flato in cui ci trovia- 
mo, non, fu atto ; d/ empietà chiamarvi 
ad una pugna (ingoiare*. Non. può. repu- 
gnare colta natura, che un Fratello aneli 
c alla morte ..dell' altro; quando con que- 

ftafi 
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fta fi rifparmiano mille , e mille vitzJ 
d' innocenti Vafialli . Quefto Sovrano 
poi i che fi pretende, eh* io offenda, do- 
v* è ? In voi non lo miro , e fe il grado 
ne avefte, da quefto fiete decaduto da-, 
quel momento , che ricufato avete 
Nozze di Coftanza . Tale è la Legge 

Errig. Legge d' un' empio, d* un' ufurpatore* 
d* un Tiranno, che voi aborrir dovrefte 
al pari di me, come d' un 1 aiiafl.no del 
noftro comun Genitore . Ma già che fa- 
pete fi male fcftenere le veci di tiglio , 
vediamo fe ugualmente foftenete le parti 
di mio Avversario. Ciafcuno fi ritiri ♦ 

D. Pi># Partite Coftanza. 

1 Coftanza , e Alvaro , vanno a $ loro pojtiy 
ji chiudono i Cancelli , e Jtegue duello fm 
Errico , e Don Pietro , in cut dopo qualche 
contràjio , Errigo guadagna la Spada al 

/ • ■ Fratello t 

E> rig* Vedete , Don Pietro , fe le mie ragio- 
ni al Trono fono più giufte delle Leggi 
di Ruggiero, lo fon vincitore, ed ho 
ogni dritto fopra la voftra vita • 

D. Fie. Perchè dunque non P'ufate ? Perchè 
lafciate d'immergermi quel ferro nel fe- 
no ? Uccidetemi Errigo , io ve ne prego , 
.o rendetemi quella Spada , che fe non^ 
feppe trafiggere il voftro , fappia alme- 
no paflare il nrio petto» . 

Cojl. 
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Cefi. {Entrando /rettolo fa nello Steccdto) Ah 
nò Errigo, ah nò Don Pietro. Voi vi- 
vete pure al Regno, vivete voi a Co- 
flanza. Io volentieri cedo, io rinunziò 
qualunque mia ragione all'Impero, pur- 
ché mi fi falvi lo Spofo. 
X>. Pie. E con tal macchia in fronte voi chie- 
dete, eh' io viva ? Ah n&, lafciate eh' io 
termini una vita per me troppo vergo- 
gnofa; per voi,o Coftanza troppo inu- 
tile, e fatale Signore, voi non farete 
mai ficuro fui Trono finche viva Don^ 
Pietro, penfateci , ed aflìcurate con la 
mia morte ogni voftro ripofo* 
Errig. Quando la vita di Don Pietro diven*. 
ga dono d' Errigo , io ben lo sò , io 
nulla avrò che temere fui Trono. I vo- 
ftri natali, il fa ngue voftro y quel cor 
generofo , che voi chiudete nel feno , mi 
afficurano a baftanza da ogni fofpettodj 
fellonia • Vivete % io lo defidero corno 
Fratello, io vei comando come Sovra- 
no, e ferbate la voftra Deftra, e quetta 
Spada* eh' io vi rendo, per la difefa di 
queft* Impero . Voi noiv a viete da ver- 
gognarvi d' avermi, ceduto, nel valoro >. 
ne avrete occafione di pentirvi di rico- 
nofecre in Errigo il Monarca della Si- 
cilia . Alvaro firte convinto a baftanza? 
parte coni Grandi > ed ti Popolo*. 



t ■ 
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SCENA V. 
Coftan%a % Don Pietro , e Alvaro » 
£>. P^. INrendo ben ora perchè il Cielo 
1 tanto favorifea le parti cT Errigo! 
L' eroiche azzioni 9 e V animo generofo 
impegnano troppo il favore dei Numi • 
Alvaro lodo in eftremo le degne idee con 
cui educafte il Germano, e la fede, che ver- 
fo lui confervate. Ma voi, amata Spo- 
fa , come potrete amare un fventurato, 
che ha faputo sì male foftencrc le vo- 
ftre ragioni all'Impero? 
Cofì» Io rammenterò fempre il cimento peri- 
colofo, a cui per me v' efponefte. Di- 
rò, che il Trono non mi era dovuto, e 
mi crederò affai più felice fra gli affet- 
ti d* un' amabile Principe, che fra Io 
angofeiofe cure d'un Soglio. 
D.Pie. Quanto più fiete adorabile ad ogni 
iftante ! Ma voi tacete Alvaro, voi fo- 
fpirate ? Vi affanna forfè il carcere di 
' Fernando ? Ei farà tofto in libertà; Er- 
rigo è giufto , ed è generofo a baftan- 
za ; Voi vedrete tornar ben prefto una 
pace tranquilla a rallegrare quefto Re- 
gno • , 
Alv. Lo voglia il Cielo, o Signore. Quefte 
furono fempre le cure mie; per quefto 
. io defiàj Coftanza Spofa d* Errigo, ed 

eftorfi 
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. J.eftorfi da Lui una promeflTa , ch f Ei non 

. potea adempire. / 1 

Cojl. Ma perchè mei celafte f 
Alv. Ah Signora \ non ero allora a baftanza 
informato. Vi batti, che il cuore d' Er- 
i *ig°> quando a voi fem brava incoftan- 

te, era il più fedele , che dar fi potete . 
JD. Pie. Forfè qualche affetto fecreto ? o~ 
Alv. Altro dirvi non mi è per m elfo ; e piac- 
cia ai Numi , che qualche accidente fu* 
netto non debba il tutto a voi render 
palefe • • parte. 

SCENA VI. 
Cq/tanM) e Din Pietro. 

qiiefti mifteriofi detti di Alvaro 
JLJ fi comprende a baftanza, che Er- 
rigo è amante , e dall' arrefto di Fer- 
nando , fembra che pofla crederi! aman- 
te di Bianca . 
D. Pie. Quefto fi rende ancor più verifimile* 
confederando , che Errigo, e la Figlia^ 
di Al varo furono infieme educati • 
Cojl, Che più dubitarne?. Bianca all'udirla-, 

preme iFa di Spofo, che Errigo a me fe- . 
r ce, impallidì» venne meno; Ei fcefo 
• frcrtolofo dal Trono, a Lei fola rivolfe 
ogni cura , e da quel punto apparvo 
ftranamentc agitato , e commoifo ; Ed 
ecco la ragione dei timori di Alvaro, 
poiché la /uà-Biglia è già divenuta Mo- 
' - - ' -O D glie 
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glie i\ Fernando . Chi sà qneHo >cht> 
tara, un'ansante difpccato, ed 4ui' aman- 
te Sovrano 1 ? .. .: . 

D. Pie* Infelice Fratello ! io non ho da in- 
vidiarti if» Impero , fe con 1' acquilo di 
quefto perdetti Ja paoe del core . parte. 

Oift* A me fa piet* la fventnrau Spofa di 
• f ornando:, farle. - 

* G E N A VII. 

Appartamento di Bianca * 



• > 



L 



-.'^Fernanda • 

r * . . '.;* .... i ì 

di Ramiro mi rende Ja liber- 
tà , e pollo ben io venire in chiaro del 
^ fofpewo , ida cui fono barbaramente 
agitato. Ama Errigo lamia Spofa»; Te- 
mo della di lei fede t ut nT alììcuro^ 
eh' Ella complice non fia del mio arre- 
ito. Ah fe quello è mai vero, fapròcol 
«di 'Lei Sangue, e con quello ancora del 
•rivale purgar la macchia , che .fi fa al 
mio onore * J5i mi crede Prigioniero , 
onde fe reftà vincitore di Don Pietro , 
qui a, Qìqmcnti dovrebbe comparire ; E 
fein quello mori, dalle fmanie di Bian- 
ca feoprirò bene il di lei animo. Ella-» 
viene; io mi ritiro * od afiaolto * \ 

SCE- 
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SCENA Vili, 
Bianca , e N//3r» 

A» 
H Nifa non voglie vederlo mai 
più , 

Hif. Signora , voi irriterete roaggiormento 
le Tue furie, 

Stani 5 vero , Io conofeo ancor k> ; ma ora 
che lo trovo innocente * ora che mi è 
nota la fua fedeltà, come vederlo fenza 
offefa dell* onor ipio ? Non poflq pro- 
mettami tanfo di ine fteffr , eh* io non 
li dimoftri un gran dolore d' averlo per- 
duto , eh' io oon H faccia conofcere^ 
qual parte ha elfo tutt* ora nel mio cuo- 
re • JE quefto non è delitto ad una ch'c 
già moglie di Fernando } 

ìtifi Voi dovete raddolcire 1», fiw paiono* 
e con la voftra virtù dar a lui un'efem- 
pio di magnanima fortezza > onde fi adat- 
ti al dettino , che vi opprime fenza ri- 
medio*. - ~ 

JBi*#..Nan sò rifol vermi ancora : Troppo ge- 
lola fon io del mio .decoro ! 

Nt/I^Ma egli è Sovrano ; penftte che può patta- 
ne a quache A»ua violenza , e facri fi- 
care ancora aik fi» furie il voftro Con- 
jbr t c * 

D Z Bian. 
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Biun. Nifa, che dici mai? Ah que/Tè un ri* 
fleflb, che -vince fa mia òttinaziohe_* * 
che mi perfuade a fentirlo* Và , digli 
che venga • 

Kit Vado ad introdurlo. - 
Bian. Numi, voi che vedete il mio cuoré, voi 
affìftctcmi, ed aflblvetcm* da qualunque 
macchia , che contrar poterti alla fólai» 
prefenza d'un* Uomo, che tanto ho ama* 
to ! Mifera me ! Se mai giungefte Fer- 
nando a faperlo .' Chi potrebbe mai per- 
fuaderlo della mia innocenza ? Come pò- 
trebbe non fofpettare , eh' io non fia Ha- 
ta a parte dell' ingiufto fuo arredo/ Ah 
fui troppo facile nei condefeendere alle 
voci di Nifa ! Ma , ahimè ! Vedo eh' ei 
giunge • Come mi palpita il core qel 
(eoo! 

SCENA IX- 



* 



Errigo , e detta • 



M 



Adama, non mi condannate, vi prego, 
fenza avermi prima afcoltato • S' io 
feci arredare Fernando, penfate , cho 
quefto era l'unico mezzo di potervi par* 
lare , e giudicarmi appretto di voi; ed 
imputate quefta colpa a voi defla , che 
niegafte quefta mattina afcoltarmi* Il 

- * . voftro 
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-vottro Sptìfo farà pretto in libertà ) nè 
* # io più vi parlerò ♦ Datemi adunque la- 
trimi confolazione almeno di farvi ora- 
palefc, che non fu la mia infedeltà la 
cagione della difgrazia * che fi barbara* 
mente ci, opprime. Promefsi è vero la- 
fede a Coftanza» ed al fuo fianco voi 
.. §i mi vedette afsifo fui Trono ; Mfi jiello 
flato , in cui vottro Padre avea ridotto 
r affare, non potei difpcnfarmt dal far- 
lo: Era d' uopo ingannar quella per vo-> 
Aro, per mio interelfc , per afsicurarc 
: a voi la Corona infieme : , e la raanp del 
: vottro Amante; e già aveva io prefo 
mi fu re sì giù Ile , eh? non potea andar a 
voto il mio difcgno: Ma voi avete di- 
ftjrutta queft' opera , e di (ponendo trop- 
po facilmente di voi frena, avete pre- 
' parato un* eterno dolore a due cuori, 
che un' amore perfetto avrebbe fatti com- 
piutamente felici • 
Bian* Ah Signore, dopo che il nottro cru- 
^ deliflìmo dettinola così difpofto di noi, 
. . voi mi raddoppiate le pene facendomi 
r — conofqere, che non fietc colpevole • Che 
i : feci io fventurata! Mi lafciai fedurredal 
. mio rifentimcnto, e credendomi tradita 
da.vpi, ricevei per pura vendetta la- 
mano di Fernando, che mi prefentò il 
Genitore ; e quando accufava voi d* in- 
• • ; . . 1 fedele t . 



fedele , era io , e fono (tata fa ttbppo 

credula amante, che ho fotti quei riodj^ 

che giurato avea di rendere eterni / Ven- 
1 dicatevi) Signore» fcordate, odiate l'io. 
* gìuftiflìma Bianca* 
Wmgk E tome f Cóme frsdìcare un* affetto 
; dal mio core» che languir non potrebbe 
a fronte ancora d' un'cftrema voftra in- 
fedeltà? 

Bian.H pure Convien fai: quefto sfoirao» 
Errig. E voi ne farete capace? Voi potrete 

{cordarvi dei noftri affetti ? - i.ì 
Èia», Io* non mi prometto di riefcire a tale 
« imprefà ; Ma nulla tifpdrmierò pef "otte- 
nerne V intento . ■ i 
Mrrig. Ah crudele .' voi Scorderete facitmen- 
- te Efrigo, già che ne formate il 



gno 



■ - • .'. • ' »... 



Bian. Qual* h dunque il voftró penfiero> Cre- 
- dete eh* io porta permettere, che fegui- 
tìate ad amarmi ? Rinunciate a quella— 
iperansa; che fe non fon nfrta per efler 
f Regina, neppure m* ha il Ciflo formata^. 

per dar orecchie ad uno illegittimo amo. 
; le* Il mio Spofo tal dòn è da (offrirlo, 
ina quando, contro ogni dovere, ei non 
k vi refiftelTe, vi li opporrebbe il mio ono. 

T impedirebbe lamia gloria. Parti- 
te , Signore, io ve ne (congiuro, nè 
penfatc a rivedermi* mai più . 

Errtg% 
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JErrig. Qual crudeltà è mai quefta? Ah Biàn- 
ca, ed è póflìWld, che m trattiate co- 
sì ? Forfè non è badante per rendermi 
?1 Tomaio ì&fctittfyehe voi fiate fra le 
braccia di Fernando *. che pretendete di 
vietarmi ancora di vedervi ? Unico, o 
miferabil conforto allo fventutato amor 

Mito. Oh Dei / Fuggita, Signóre* fuggito» ; 
La vifta d' un' oggetto che fi è amatto 
teneramente ,(nón è più u» bene, quatte 
do fi è perduta la fpeunaa di pofleder- 
lo. Addio v Errigo , partite da me» Voi 
dovete quefto sforzo alla voftr* gloriai, 
alla mia: reputazione ; ed io* ve ne prie- 

* . . go ancora per il mio ripofo ; Dovrebbe 

troppo Asl mia virtk> fa* guerra Con i 
moti del cuore, ed avrei troppa pena... 
in fallii vincere, e fbftcnete;* A . I: . j . 
Ervig. Deh, mia amabiliifima Bianca • . • • • 
c s' tngtnouhiti prenièttdì)le la matto 

Jèian. Ah qual trasporto, o Signóre > 
Erng. Lafciate almeno , adorato mio bene , 
. che fu quefta mano* » • 4 * , i 

* ' ' • • « . .' • * - » 

1 

'I 

- s . ' * SCE- 
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- o SCENA X* 

: ! Fernando frettólofo con Spada nuda, 
^ v e Detti • 

^ # . • - ^ » ■ 

F?r**/~\\Je(l' h troppo, o Tiranno . Nobl. 
V^f mi creder sì vile » eh* io foffrir 
pofla raffronto, che tu fai al mìo 
onore * 



Errig. ( snudando la Spada ) Ah perfido y non 

Tperar già di potere impunemente efe- 

guire il tuo malnato di fegno. 
fi cominciano a battere , e Vernando cntr4 

fra le Scene incalzato da Errigo. 
iian. Ah Numi/ Ahi me infelice ! Nifa • 

Padre... Amici... Errigo... Deh per 
- T pietà ! Errigo ... Ma ahimè ! Lo Spofo 

a terra t Ah die immerfo è nel Sangue! 
. . . - > entra dentro in fretta * /J 

*Errig* (con Spada nuda infanguimta) Pagò* 

pagò il fellooe le pene dell' enorme at- 
t > tentato : ma fe fu per lui gloriofa hu. 

morte , tal non farà per V indegno Ra- 



7 


p 


fi 





Sovrano! Ma il Cielo è giufto % e fa^. 
difendere le perfone dei Regi anco nei 
perigli maggiori .' Dove s' intefe mai 
ceffo finailè a quefto } 

SCE- 
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* v J 



.SCENA X-U : 



I » • < 



Alvaro , * Detto* ^ 



OTgnore, che mai facefte? Giace (Ve- 
■3 nato vittima dei voftro sdegno 1* in- 
felice Fernando. 
IZrrig. L^infelice Fernando? II traditore, il 
fellone doverti dire; non v* è noto, eh* ci 
m'affali, che tentò fpargere il fanguO 
del fuo Sovrano ? vi ?: . 

Ah. Ma come , quando dal Carcere forti > 
Forte voi o Signore. . • . ' 1 . 
Errig. Nò; io lo fidai alla cuftodia di Raro* 
» rof e quefto per fidai con tro a miei cen- 
ni lo pofe in libertà. Speravano gì 9 era- 
mif oh* io rimaneffi oppreffo; Ma il Cie- 
lo avvalorò la mia delira, ed ho già 
. cominciato a vedere le mie ^iufte ven- 
« o detter. ....... • 

Ah. Ma il Mondo crederà . ... 

Httig. Tacete Alvaro . Dóvrefte rammentar- 
ci, che: voi fìete I? origine principato 
d' ogni difordine^ ti 
Ah. E purà, voi ben fapetc, fe reo fon io 
c 1 del ladini ma colpa. Intanto però, chi 
; jnom. fcfpcttesà della fedeltà di mia Fi- 
gli* ? Chi ne giuncherà la di lei inno* 
v v ^^ cenza ? 



S?H k Sign ° re a ^ uaI cìmcn » efpo. 
nefte il fuo nortfcy ed il mio- P 

te Mkfe ^f ccn ? a è a me Eterne», 
te palerei e le mie nozze. » . » 



*SC E k A XII. 



**fd>. 'edemi*. „ '('i 



K//:, A H -Sfento*/ Ah Alvaro > Bianca feii 
-X Jl muore. 

^ feL ìL b r / Crnando r ******* nel 
iene la. Spada. / 

Onnipotenti .Dei ! - , ' /..V-,.V' " 
£rr,£ Ma tome r Nifa parlate. Ahimè »; MI 
Tento morire ì Dite ; Come ? perca* la_ 

Alk. Vi/ta del moribondo foo.Spofo, 
... £orfcnnata, empiendo il Cielov di (Irida, 
■a- foflè affetto ».o pietà » gettoffr, Bianca 
al fuo fianco; Ei alzando le gravi, e^ 
torbide Juo» Ahi fcelerata , gridò,. pt fc 
pur r VendiearmM E in* ni ift^ 

che hudo io mano, riteneva; indi mori! 
. rfoggtunfc » fin ori; Donna infedele* © ti 

- F^?n Q J' l l- m u ^ *PP l ™àitc*b tuo 
fato, ne ti rallegrate , della mlar difav. 
ventura ; to woco adefiò: cemento 



Errig. Ah Barbato ? Volo a trafiletti a 

Hir t Fermate , Signore , e! già fpìrò . r 
Atv r E la mia Figlia ? 
Errig, Si , Bianca è in vita ancora? Ah (oc- 
corriamo , o Alvaro • 
Kif. Miratela 1 Signore, ella a noi ff avvi* 

- ' eina* • -"-r • ! : :»:'.: . 

Errig. Ahimè .'Che miro? Bianca Ah 

' Numi! Amatiffimà Bianca ■! i 
Alv^' Figlia . » . • 

• • < • • 6 " i » \ 4 

^ ^ " Aliti 

. . » • - . . » < » ' 'ì T 

. • i • > » 

Bianca fognar* di Sangue, e fi fottuta 

' «W4 Sedia dai fervi , e dótti . m 



? • • . 



SCENA XIII. 



QIgnore eccomi al va* : Padre, già 
>3 che con la morte di Fernando, ha 
Voluto il Cielo , eh' io torni ad effer 
" u libera, petmetteteml , che ^ueft' aitimi 
momenti , che mi reità no di vita , io li 
«ohi al mio fèdeliffimo Errigo. Sì, mia 
Signore , io morir voglio tutta voftra. 
Errig. Ah , mio bene adorato ! Che barba* 

ró calo! Che fiinefliffimo incontro? 
Bia/u Errigo la voftra pena è Inutile. Io fo- 
* la vittima (ventura ta Che chiedeva- 
là forte crudele: Abbia almeno quefta- 
itto fopra di me sfogato i* fuo sde- 
gno, 
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. gn? , ed il mìo fangue ferva ad affiata 
rare la quiete, e la felicità del voftro 
Impero» r . u - \ 

Errig. Che quiete ! Qual felicità fenza* di 
voi ! <Ah eh* io feguir vi faprò al Se- 
polcro • . t ; % , ^ 

JFm* Che dite, Errigo.' Ahimè! Non ;ac-r 
crefeete al mio duolo affanno maggio- 
re Voi dovete con fé? vare una vltsuz 
preziofa , che iqterefia il vantaggio di 
tanti Sudditi, e da cui depende la tran- 
quillità d' un Regno intero . Sì viveto 
Signore , e qualche volta ricordatevi di 
me y ma non cosi, che la memoria di 
Bianca funefti i giorAi voftri. Padro ., 
perdonate, vi prego, ad una Figlia, che 
muore , V aver di (porto dei primi fuoi te- 
neri affetti , fensa il yoftro confeofo, 

> Conofco che errai , ma fia per me di 
feufa il merito di Errigo; Chi potea co- 
nofcerlo fenza 1 fentirfi violentata ad a-> 
marlo ? 

Atà Ah fventuratiflima Figlia ! Ahi me in- 
felice! 

Mian. Errigo , perdonate a mio Padre/ Pove- 
ro Padre! come potrà refiftere a feiagu- 
ra sì grande? Deh Signore abbi?up ri- 
^ fleffo alla evadente Tua età* Ma, oh Dio, 
♦ parmi che il giorno s* ofeuri , che p*ù 
mi manchi la forza , e che lo fpiritp mi 

abban- 
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TERZO 77 
abbandoni . Et rigo * Padre , voi fapéti 
la mia innocenza , Tate che quella fia-* 
nota ancóra alla Sicilia > che la fappia 
il inondo intero « Me lo permettete > Si* 
gnore ? 

jErrig. Sarà quefta fa mia cura principale. 

Bian. Ora fpiro contenta . Addio Errigo , ad** 
dìo per P ultima volta ; ricevete l' ulti- 
mo mio fofpiro. Io mancò; Io moro % 

- Bianca è condona via fpir ante y e fecava^ 
Rifa : Errigo i e Alvaro rejiano qualche 
tempo fenza parlare • • ' ' 

Zrrig. Specchiatevi Alvaro, contemplate Po- 
pera voftra, e vedete a miat Tragico 
fine abbiano condotto il zelo voftro , la 
voftra fede: Fede , e zelo funefto * che 
mi obligherarmo a pianger per Tempre! 

parte. 

Alv. A quefto colpo non ho coraggio , né* 
' fbrza da refiftere» Il Cielo h ornai fian- 
co di tormentarmi ; e ferito che col finir 
de miei giorni fi avvicina il termino- 
delle mie (venture. , 
% farte. 



* * - 
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, SCENA XIV., EDrJJLTJMA. 

Sala nella Reggia . 
Don Pittro, Cojtanzay-c Ramiro. 
D. PtCf I^Ove così turbatole ftettolofo , 

XJf o Ramiro? 
Rm. Fugga Pira del Cielo, là lucerei gior- 
no, la vifta degli uomini , Cerco chi per 
pietà un dia la morte , ma morte non^ 
trovo , e folo mi yedo d* avanti quegli 
orribili oggetti, che furono la cagione 
del inio --4elictQ#: . 
D. Vie. Qual'ftrana follìa! 
Ram, Per voi , amico fatale, mancai di fe- 
de ai mio Re f per voi fciolfi dai ceppi 
Fernando, ed ho pur troppo vedutp con 
gli occhi miei, quelii a terra fveaato, 
e facrifipata al furor dei Marito la mi- 
fera Bianca . 
Cofl. Quante feiagure in un giorno ! 
D. Fte. Ma come in $1 breve tempo tanto 

atroci fventurej 
Kant. Dopo , che da voi fui partito, penfando, 
-che il liberar Fernando dal carcere fofle 
. un impegnare nei voftri intereflì un fog- 
" getto dei Principali del Regno, corfi a 
fcioglierlo dai fuoi ceppi, Ei feco mi 
condufle nel fuo appartamento , ed ivi 
.mi pregò a reftar quieto, e nafeofo fin- 
che folfe venuto « chiaro d' un fofpet- 
to % che concepito a vca contro d* Erri- 

4 ' go • 



Digitized by Google 



T E K ZO. <fe 

Soorfero.pQchi.raomenti, ch'ibvcd- 
. ,-di quello compatire nella Camera di Bian- 

' Sr* '* COn> ,trì twttenerfi alcun poco a— 
««C9WCTC ; Quando, in un jftante* mirai 
temtat Fernando con fpada nuda, edav- 
.! *qo«Mft contro la vita d' Errigo ,,c feor- 
„ . t «fi > quello, com' un .baleno por mano alla 
( i fua * incakat Fernando , e farlo cadere 
. ,#wmerfo nel fangue,, e femivivo ,al fuo- 
v^.ijft, Udii allora le llrida. di Bianca, e 
l efferyai gettarli a terra abbracciando 
teneramente il marito % che, un .Cubito fol- 
». ,.i levando la delira., in cui. tenea ancora-., 
. : nudo il fuo ferro, immerfe. quello nei 
- WP- della fua infelice Contorte . 
Co/?* Qhe barbarie ! Che, inumanità fenza_ 

pax».'- 

D. fi^ Ma voi perchè non correlle ad im- 
pedire? . ; \ ; i ' ' 

Era io , Signore, in. un, luogo, d* on- 
de potea vedere v ma non, penetrare 
ntlU Appartamento di Bianca. Ma poi 
come- trattenere un colpo cosi, improvi- 
lo, f e. precipitofo ? Ed oxa t chi può figu- 
rare i, pianti , ed i fofpuL;& Alvaro , chi , 
le fmanie,e, le «ur* d'Errigo ? Ah. eh', lo. 
folo ; refto lo, feopo. <teB<OBMinéifl ime 
vendette l Saprò però, prevenirle ; 



d'in. 
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d? inventare le pene più fiere jf>er puni- 
re il mio delitto; Ditegli, eh' io le pro- 
vo da me fteflò , che il mio rimorfo è 
lo fpietato Carnefice) che tormenta Ra- 
miro a proporzione del fallo : Aggiun- 
getegli , eh* egli è vendicato a baldan- 
za , e per dargliene una prova ficura , 
. accertatelo pure , eh' io volo difperato 
a darmi di mia mano la morte, parte . 

Cofi. Ad un cafo sì trifto chi può frenare 
le lagrime? v 1 

V.Tic. Andiamo , Coftanza , a ritrovare il 
Germano. In sì funeftà occafione ha.* 
eflb bifogno di tutti gli ufficii del no* 
ftro affetto , e della noftra pietà • 



IL FINE. 
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